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LETTERA PRIMA 

AL SUO ERUDITISSIMO ED ILLUSTRE AMICO 

BARTOLOMJlIfiO GAIHBA 

A VENEZIA. 



La uerità nulla menzogna frodi. 

Dante 

Xj avvenimento compassionevole di Giulietta e Ro- 
meo è siffattamente conosciuto in Italia e fuori, che 
§^iugnendo in Verona li forestieri ne indagano con 
tanta sollecitudine da poter affermare, che il modesto 
sepolcro delle loro sventure non è riverito meno delli 
monumenti superbi della romana grandezza. Egli fu 
anzi mestieri guarentirlo al pari di questi, onde ser- 
barlo all'affetto dei posteri, ai quali lo si rapiva dai 
molti che, staccandone le particelle, amavano legarle 
in oro e formarne anelli amorosi. 

Non sono pochi per altro coloro i quali tengono, 
che questa generale e perenne tenerezza del nostro 
cuore verso quegli infelici amanti si debba credere 
assai più nutrita dal prestigio delli romanzi, e delle 
opere di poesia e di pittura, le quali ne usurparono 
l'argomento ; che non dalla certezza di un caso, il qua- 
le avrebbe dovuto appartenere alla santità dell' istoria* 

O consultino in fatti . gli annali, o ne cerchino 
le reliquie, o ne leggano le novelle, essi non vi tro- 
vano che implicanze da non poter sciogliere, e per 
essi tutto aiuta la tenera fiducia, che nasce in cuore 
di ognuno alla visita di quella tomba, che i (Ieri casi 
di Giulietta e di Romeo sieno, come scrive il Carli, 
una fauoletta colorata dalla fantasìa degli scrit' 
tori. Aggiungono per di più, che cosi debba credersi 
anche per questo, che il massimo dei poeti e degli 
annalisti italiani non ne h mai fatto pur jnotto : quando 
invece è stata tale la infelice sorte di Giulia, ed ac- 
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cadde in tal' epo>ca, che il gran Cantore della Pia e 
della Francesca non avrebbe potuto dimenticarla. 

Ma perchè dopo cinque secoli e più non mi 
sembra che tornar possa dìsaggradita ricerca quella 
che tenda ad assicurare al gran fatto il fondamento 
del vero ; e perchè in esso fatto è posta una gran forza 
di utilità morale per conoscere a quali orrendi casi 
conducano le cittadine discordie ( oltre di che io non 
sono d'accordo nell'affermato silenzio dell'Allighieri) ^ 
piacciavi, egregio Amico, far buon viso a questo mio 
scritto, al quale soprattutto importa che — la verità 
nulla menzogna frodi. 

Ma se ad uno ad uno io volessi qui prendere 
gli scrittori per mano, e notare le differenze del rac- 
conto di tutti, la mia sarebbe opera noiosa e lun- 
ghissima, uè seconderei 1' insegnamento dell'arte cri- 
tica, la quale ci comanda di ricorrere ai fonti. Mi- 
glior partito adunque io reputo quello di premettere 
quelle generali avvertenze, che portar possono l'or- 
dine e la chiarezza nell'astruso argomento. 

Sia pertanto la prima, che i soli principali scrit- 
tori di questo fatto sono quattro. Primo: Luigi Porto, 
il quale scriveva la sua Novella (Ven., Bindoni, 
senza data, in 8vo., ed ivi i535) tra il iSao ed 
il i53o, come si raccoglie dalle lettere del suo cele- 
bre amico il cardinale Pietro Bembo. Secondo: Certa 
Clizia dama veronese, di cui il Giolito nel i553 pub- 
blicò un Poemetto in ottava rima suW infelice amore 
delli due fedelissimi amanti. Terzo: Matteo Bandello, 
che nel i554 mandò in luce la sua famosa Novella 
intitolata al gran Fracastoro. Quarto in fine .* Girolamo 
Dalla Corte, il quale scriveva la sua Storia di Ve^ 
rona nel i55o, la condusse fino al i56o, e la man- 
dò fuori nel i594. Due Novelle adunque, un Poe- 
metto, e una Storia sono le memorie scritte da con- 
sultar in proposito (i): memorie tanto diverse fra 
loro di autorità quanto di scopo, ma pure di autori 
quasi di un solo tempo e coetanei. Tutti li posteriori 
non avranno qui luogo, perchè non danno ragione 
delle loro disparità, e perchè, in fatto, di mano in 
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Hìiiiiio e secondo il vario intendimento di ognuno, le 
circostanze si andarono a variare all' infinito, special- 
mente quelle che appartengono alla catastrofe ; intorno 
alle quali è assai curioso, per esempio, veder il Carli 
( ultimo degli storici patrii e il compendiatore di 
lutti ) che giunto a dover dire di Giulietta e Romeo, 
lunge dal mostrarsi messo alle prove per chiarire il 
vero, egli ( che avvisa nella sua prefazione di aver 
avuto l'agio amplissimo di tutto vedere, e cronache e 
registri di monasteri ec. ) scrive all'opposto di voler 
seguire il Dalla Corte ; ma poi non fa neppur questo, 
e prendendo l'aria del novelliere vi mette tanto del 
proprio da non far trovar più concordia fra il copia- 
tore e il copiato. 

E la seconda, che dalla storia del Dalla Corte 
alle due sopraccitate Novelle e Poemetto, la prima 
fede è dovuta certo allo storico, il quale non abbiso- 
gna né dell'amplificazione uè dell'artifizio del novel- 
liere e del poeta. Che per altro dove lo storico si 
accorda nella sostanza ancora con questi, è ben fatto, 
viceversa, spiegar con essi lo storico, quando per la 
maggiore sua brevità non fosse dato pienamente d' in- 
tenderlo. È manifesto in fatti, a chi ben veder voglia, 
che le circostanze vere ed essenziali, mentre le si pos- 
sono raccogliere da lutti insieme, non le si trovano 
poi tutte in ciascuno ; ed è quindi, che se da un lato 
lo storico nel suo ristretto racconto non disse abba- 
stanza, dall'altro i novellatori, a malgrado della loro 
romanzesca amplificazione, hanno conservato molto a 
supplirlo. Frattanto dal Panvinlo in sino al suddetto 
Carli non abbiamo per primo storico di questo fatto 
se non che esso Dalla Corte, il quale è già tenuto 
dal gran Mafiei per accurato in quello che aspetta 
Vasfer consultato le cronache antiche, tante delle 
quali non ponno essere arrivate agli scrittori di quasi 
due secoli dopo. E sebbene sia vero, che in qualche 
incontro non lo à fatto con tutta critica ; ciò pure 
ammettendo, non potrà alcuno negare a lui quella 
fede, in quanto al sommo delle cose, che pel fatto 
gli procacciano lo stesso amor patrio e l'accuratezza 
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che traspirano abbondantemente dalle sue pagine. Par* 
landò egli alli signori Provveditori della città dell'ope- 
ra sua, cosi scrive : Per giovare a' miei concittadini 
con la Storia della patria nostra ho voltato e ri' 
voltato con sommo studio e diligenza, a ninna fa* 
tica perdonando, quante istorie, quante croniche^ 
quanti annali, in somma quante scritture ho giu" 
dicato potermi dar qualche lume a ritrovare la 
verità} seguendo a dire: che quantunque abbianvi 
assai mancamenti nella memoria delle cose antiche, 
tuttavolta spera di aver trovato e raccolto quanto 
per umana diligenza si potea ritrovare. Il perchè, 
tutte queste cose dirittamente considerate, non sarebbe 
che irragionevolezza il dipartirsi dal Dalla Corte, ed 
il negare di peso un fatto, di cui, nel lib. X, egli 
prende a scrivere non tanto come di cosa vera, ma 
come di fatto notorio, e il principale che sia accadu- 
to nel i3o3, quando Angelo da Reggio era il podestà 
di Verona. 

Stabilita per questa forma la fede al Dalla Cor- 
te, ed il modo di usarne 5 la terza cosa da notare è, 
che o parlisi del silenzio degli scrittori prima di lui, 
o di quello d'altri che gli vennero dopo, le ragioni 
si trovano manifeste, o per attribuir questo all'indole 
delle opere loro, o per accagionarli di colpa assoluta 
nell'aver trascurato le memorie del tempo antico. 
Cosi, a cagione d'esempio, il Saraina ( Ver., per il 
Discepolo, i586) trattò delle cose e fatti pubblici 
del Governo di Verona al tempo della famiglia Sca- 
ligera, e tacque di Giulia, la quale non entrava nel 
suo argomento. Il cronista Zagata del secolo XV 
(Ver., Ramanzini, i745) oon fu che annotatore di 
patrie memorie, ma con infinite mancanze, e quasi 
per soli cenni, onde fu mestieri che lo supplisse ad 
ogni tratto il Biancolini, quello stesso cui dobbiamo 
le diligenti memorie sulle Chiese veronesi. Arrivato 
il Biancolini all'anno i3o3, paragonò il suo Zagata 
con lo storico Dalla Corte, e mentre gli parve ne- 
cessario supplirlo pel fatto di Giulietta e Romeo, ri- 
copiò ( ossia trasformò alla maniera del Carli ) il 
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racconto del Dalla Corte; dopo di che^ appostavi una 
tal quale obbiezione sua propria» e considerata la sin- 
golarità del fatto, si fece a conchiudere in ultimo: 
che debbasi farne conto come di Nosfelletta da in^ 
trattenere le semplici vecchierelle. Venne più tardi 
il Moscardo, ed egli ne tacque del tutto. 

Al raccento dunque del Dalla Corte, la cui fede 
storica è stabilita più sopra, noi moderni, tutto rac- 
cogliendo, non possiamo opponere se non se: 

1^. Il silenzio dello Zagata e del Moscardo, ò 
di altri tali; 

11^. Le circostanze, o singolari o impossibili, che 
paiono comprese nel racconto di lui ; 

III<^. L' incongruenza, od anacronismo che venne 
osservato dal Biancolini, come dicemmo, in iscredito 
del Dalla Corte ; 

IV^ Per ultimo il silenzio dell' Allighieri sopra 
questo fatto, sebbene, per lo stesso Dalla Corte, 
famoso. 

Io crederei, Amico carissimo, che distrigata per 
tal forma la inviluppata matassa ne avremmo il frutto 
di morale certezza, dove io potessi degnamente ri- 
spondere alli quattro capi di contraddizione suddetti. 
Proviamolo speditamente. 

Perchè lo Zagata ed il Moscardo, uno più 
dell'altro, potrebbero, per ragione di autorità, far 
forza contro il Dalla Corte, bisognerà combattere il 
silenzio col loro silenzio stesso ; imperciocché quello 
storico il quale possa essere convinto di aver taciuto 
cosa che sia registrata per certa in altre storie e vo« 
lumi, non potrà più meritarsi fede dove si trovi che 
tacia di altra, sebbene non altrettanto certa; e meno 
poi ancora quando la cosa taciuta fosse parte di quella 
già fatta certa per altri. A quest'effetto pertanto mi 
basterà contrapporre alla prima delle opposizioni sud- 
dette quel medesimo che servir dovrebbe a ributtare 
la estrema. 

Le crudeli discordie delle due famiglie Cappel- 
letti e Monteccbi erano già famose per tutta Italia. 
Li documenti restano ancora, e l'autorità dell' Alli- 
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ghieri e delli suoi commentatori bastano ad accusare 
di grave negligenza e lo Zagata e il Moscardo. Uà 
solo verso dell' Allighieri provvede al silenzio tra- 
scuratissimo degli storici, e la qualith di quel verso 
in cosa affatto recente vale propriamente intero 
un racconto. 

Nel Canto sesto del Purgatorio il ^oeta vuol 
adoperare tutti quanti gli occorrono li più efficaci ar- 
gomenti per incuorare Alberto l' imperatore alla re- 
denzione d' Italia. E che fa egli in cosa di tal mo- 
mento ? dimentica forse di chiamarlo ad essere il te- 
stimonio delle orrende stragi portate dalle civili di- 
scordie ? No per certo 5 volendo anzi darne la prova, 
di quali altre lo chiama ad essere il testimonio, se 
non se appunto di quelle del Montecchi e dei Cap- 
pelletti ? Ed in fatto mentre il poeta era in Verona 
non mettevano forse costoro le mani nel sangue l'uno 
dell'altro ? E Giulietta e Romeo non avevano forse 
in quell'anno medesimo accresciuta la sciaurata cele- 
brità dei lor fatti ? Che non dovea dùnque dire al 
cuore d'Alberto il solo verso — Vieni a veder Mon- 
tecchi e Cappelletti? Dovea forse il poeta entrare in 
un esteso racconto, quando il solo vieni a veder era 
proprio un chiamarlo a quello stesso sepolcro di Giu- 
lia, al quale accorreva in quei medesimi giorni affol- 
lata la gente tutta per la strepitosa e recente singola- 
rità del suo fine ? Il Dalla Corte adunque, per la 
stessa voce di Dante, è uno storico di verissima 
fede (2); e se è questo, quale peso dobbiamo dare al 
silenzio di storici, i quali con le stesse ragioni ta- 
ciono del pari la storia delle famose stragi dome- 
stiche delle due famiglie, e il fiero caso di Giulietta 
e Romeo che n' è stato solo una parte ? Lo Zagata 
e il Moscardo sono storici così fatti. 

Posta uua base, a mio credere, tanto ferma, si 
renderà più agevole ed aperto il mezzo alle seconde 
risposte che districano la quistione. 

Io dico adunque, che letto il Dalla Corte, ed 
inteso come si deve quel ch'egli ha scritto, non tro- 
viamo in lui cosa che secondo la condizione di quei 
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tempi non si dimostri possibile e naturale, non esclu* 
sa quella singolarità di eventi e di partiti ch^erano- 
-voluti dalle circostanze, e che poi resero giustamente 
memorabile questo fatto. Ecco com' io ragiono. 

ce Romeo Montecchi, bello e cortese giovane, 
33 osa cavarsi la maschera, e trattenersi alla festa di 
33 ballo ( che dava, essendo carnovale, in sua casa mes- 
33 ser Antonio de' Cappelletti ), come se non sapesse 
33 di essere in mezzo alli suoi più fieri nemici. Ve- 
33 duto da tutti con maraviglia, non n' è per questo 
33 cacciato a riguardo dell'età sua, e per essere acco* 
33 stumato molto e gentile. Comincia la danza, qual 
33 che si fosse, ed invitato da una gentil donna entra 
33 iu ballo. Poco dopo Jascia quella, e piglia uu'altra 
33 assai bella giovane, sulla quale aveva prima fermato 
33 gli sguardi. Essa il compiace danzando, e , come 
33 suole accadere, a mezze parole si palesano a vicen- 
33 da la subita inclinazione del cuore. Finisce la festa ; 
33 ma qual contrasto e sorpresa dopo, quando Romeo 
33 intende da un suo compagno, che quella giovane è 
33 Giulietta, la figlia di M. Antonio, il capo della fa-> 
33 zione nimica; e Giulietta intende danna sua balia, 
33 che quel giovane è Romeo dei Montecchi 33 ? 

Fin qui tutto è semplice. Vediamo che saprà 
fare l'amore — Amor che a gentil cor ratto s' ap" 
prende. Le difficoltà non hanno mai spaventato 
gli amanti, anzi ne accrebbero sempre li fervidi 
proponimenti. 

ce Romeo non teme dar segno di sé alla Giu- 
33 lietta, passando di notte sotto alle finestre di lei ; 
33 e Giulietta, conosciutolo al raggio della luna, entra 
3» seco lui a parlare dell'amor loro; e questo accade 
33 in più notti. L^onestà presiede sempre a quei ra- 
33 gionamenti ; e nasca che ne vuole, s'accordano in 
33 breve nella deliberazione di stringersi in matrimo- 
33 nio 33. 

Anche questo è tutto naturale e chiarissimo. 

ce L'uomo del maggior credito nella città, colui 
33 che frequentava nelle case di entrambi, era un 
33 frate Lorenzo da Reggio, persona dotta ed esperta, 
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» il quale udiva le confessioni e regolava gli affari 
M di tutti. Romeo corre a lui, gli manifesta ogni 
x> cosa, e fra Lorenzo non solo l'accoglie e '1 confor- 
» ta, ma si propone anzi con pensiero lodevolissimo 
33 ed evidente di cogliere l'opportunità per acquistarsi 
M approvazione universale, e far bene a tutta Verona, 
a> rappacificando per via di tal matrimonio le due 
» discordi e turbolenti famiglie. Fermatosi in questo, 
» fra Lorenzo vede che sarebbe stato più facile il 
33 far sì, che i genitori d'ambe le parti si avessero a 
33 contentare del matrimonio fatto, di quello che del 
33 matrimonio da farsi ^ ed ecco ragionevole e savia 
33 la sua deliberazione di unirli tostamente, chiaman- 
33 doli al suo confessionale uno per parte, e benedi- 
33 ceudo la loro promessa, alla quale, per mezzo di 
33 una vecchia, va pure a susseguitare, benché fur^* 
ao tivo, l'effetto 33. 

Anche sino a qui tutto risulta con verità ed 
evidenza. 

ce Fatti sposi ed assaggiate le dolcezze d'amore, 
33 Giulietta e Romeo non attendono se non che il 
33 frate, essendo vicina la Pasqua, arrivi al termine 
33 del suo proposito. Ma in questo s' intorbida molto 
33 seriamente la cosa. Li Cappelletti, sa Iddio per 
33 qual occasione, assalgono li Montecchi in sulla stra- 
33 da di Castel vecchio > Romeo nella mischia fa il 
» possibile per pur cessarla ^ ma, che serve? Tebaldo 
33 dei Cappelletti, il cugino di Giulietta, gli viene 
33 addosso, e Romeo, nel ripararsi, lo ferisce nella 
33 gola, e lo uccide m. 

Se è vero, come nessuno vorrà negare, che le 
fazioni delle due famiglie mettevano la città tutta in 
que' barbari tempi a scompiglio, anche questa parte 
della storia offrirà tutt' i caratteri della verità e della 
morale certezza. 

ce L'avere morto Tebaldo, costringe Romeo pri- 
33 nia a nascondersi, quindi a partire da Verona ban- 
33 dito; pensa alla situazione lagrimevole della sua 
33 Giulietta; vede già morta ogni sua speranza del 
33 meglio; e per istare lontano da lei il men possi bi- 
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» le, consigliatosi con fra Lorenzo, il quale era non 
M meno afflitto di lui, riparasi a Mantova ». 

À questo passo, Amico mio, facciamo sosta, e pren-* 
diamo un poco in mano il sopraccitato Biancolini^ 
non già nell'opera delli suoi Supplementi allo Zagata, 
ma in quella delle Chiese di Verona. Consultandone 
il Volume III, a pag. 107 (Verona, Alessandro Sco- 
lari, lySo), ritroveremo con autentici documenti pro- 
vato da lui medesimo, che nel 1276, vent'otto anni 
prima del i3o3, quando nel convento de' ss. Fermo 
e Rustico passarono li Minori Conventuali, ch'erano 
in s. Francesco del Corso in Cittadella, in esso con- 
vento di s. Francesco del Corso sottentrarono li frati 
dell'ordine di s. Marco di Mantova. Egli è assai pro- 
babile essere Romeo stato mandato a Mantova da fra 
Lorenzo, perchè dove fra Lorenzo aveva li suoi frati, 
ivi poteva più di frequente fargli giugnere nuove di 
Giulia. Badate a questa circostanza, e proseguiamo il 
racconto. 

ce Stavano cosi disgiunti li due poveri amanti e 
M sposi, allora quando li genitori di Giulietta (i quali 
» nulla sapevano, e non pptevano sapere, perchè fra 
u Lorenzo non aveva avuto mai campo veruno alla 
13 dilicatissima pratica) le proposero un partito nobi- 
le lissimo di matrimonio 33. 

V è cosa per una parte più naturale di questa, e 
per altra più evidente aggruppamento di circostanze 
fatali ? 

ce Avvisatone con calde lagrime dalla povera 
» Giulia, che farà mai fra Lorenzo ? Angustiato egli 
» medesimo, tormentato da Romeo ad ogni tratto, 
3> pauroso di più gravi mali se Giulietta senza addur 
» buone cause non si presta al volere paterno; tra il 
» pensare alla fuga di lei, ch'era il più espediente a 
» torla d' imbarazzo, e il dover provvedere onde pò- 
» tesse poi unirsi a Romeo senza nuovi timori, fra 
» Lorenzo abbraccia un suo pensiero di farla passare 
M per morta, di ricovrarla per questo modo in con- 
» vento, di vestirla quindi da frate, e di mandarla 
» poi a Mantova al sua Romeo, da dove poscia con 



I ft sgòlàki 

n esso lui, e sempre con l'aiuto di fra Loreas^o, 
» avrebbe potuto andarsene già dimenticata in parte 
M di tutta lor sicurezza ». 

Chi per le storie, dal mille al mille trecento, 
non si formasse giusta idea delli costumi nostri a 
quel tempo, chi ne giudicasse con la squisita civiltà 
d'oggidì, o chi pensasse che vi fossero allora speziali 
e medici, e che in vece un fra Lorenzo non fosse 
tutto, e non potesse far tutto fra gente ignara di 
tutto; questo tale troverebbe certo piena di difficoltà 
la risoluzione di lui, e tale da non essere mai cre- 
duta. Io all'opposto la veggo tanto più facile a ve- 
nirgli fatta, quanto la più opportuna ed anzi l'unica 
a recidere per sempre il nodo. 

ce Contenta Giulietta del fatto suo, riceve in chle- 
» sa da fra Lorenzo la polvere soporifera : presa 
33 questa, il suo sonno si prolunga oltre il solito; si 
n tenta svegliarla, ma indarno; è chiamato alla casa 
33 fra Lorenzo, al quale confessavasi anche la madre 
33 di Giulietta , e ch'era, bisogna ripeterlo , tutto 
33 nella famiglia delli Cappelletti ; ed egli, fatti alcuni 
33 esami, la dà per morta. Farla seppellire, e metterla 
33 in una tomba, a ciò da lui predisposta, non era 
33 che la conseguenza delle impegnate e^ accorte 
33 sue cure 33. 

A questo luogo potrebbe alcuno desiderar di sa- 
pere quale possa essere stata questa bevanda. À me 
pare invece, òhe bastar ci debba il sapere di certo, 
che fra Lorenzo, in tempi ne' quali pur troppo ne 
sapevano di veleni e bevande letali più che a' nostri 
giorni, poteva conoscere e praticare uno di que^ tanti 
soporiferi che anche adesso si conoscono, tra i quali 
avvene di estraordinaria efficacia (3). Nato poi 1' as- 
sopimento, vorrete voi credere estrema difficoltà per 
un fra Lorenzo del i3oo il darla per morta ? 1' af- 
frettarne il seppellimento ? il collocarla in una tomba 
con opportuni respiri, onde il meno dell' aria non 
^^^9»^ poi a soffocarla ì Notate, che una languida 
tradizione, e forse un' erronea supposizione del volgo, 
narra anche al di d^ oggi che due buchi, uno presso 
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all' interno capezzale marmoreo, V altro ai piedi nelle 
pareti della tomba, eh' è tutt'ora creduta quella me- 
desima, fossero stati appunto fatti per questo fine (4)* 
Ma poniamo termine alla narrazione. 

ce Romeo, prima di lasciare Verona, aveva co- 
cc municato ad un servo iSdalissimo della sua casa il 
ce vincolo di amore che lo stringeva a Giulietta, e 
ce gli affanni suoi nel dover lasciarla. Che farà dun- 
ce que questo uomo fedele, il quale non ne sa più 
ce di così, e che sente morta Giulietta ? Tutto do- 
c< lente pel suo caro padrone, egli non sa fare di 
ce più che correre a Mantova per dargliene il tristo 
ce annunzio, ed assisterlo. Fra Lorenzo, per 1' altra 
c< parte, non à sì tosto Giulietta in convento, che per 
« uno de' suoi gli manda una lettera in cui 1' av- 
ce visa di tutto. Ecco il terribile contrattempo. Pietro, 
ce il fedelissimo Pietro, arriva il primo; e Ro- 
c< meo, che non può già dubitare e che ormai di 
ce sé più non cura, determina (che altro non gli ri- 
« mane) di almeno correre disperato sulla tomba 
ce della perduta consorte, dove con un veleno à ri- 
cc soluto di dar fine alla dolorosa sua vita. E cosi 
ce accade. Romeo arriva di notte tempo ; non pensa 
ce più a fra Lorenzo, dal quale anzi si crede abban- 
c< donato o tradito ; va difilato al cimitero, che re- 
cc stava fuori della città, e fatto alzare dal suo Pietro 
e'e il coperchio della tomba, vedere Giulietta, e pren- 
ce der n veleno, e gittarvisi dentro è tutt' uno. Ma 
ce che ? mentre il veleno strazia le viscere di Romeo, 
ce Giulietta scuotesi dall' assopimento, ed accortasi di 
ce aver a lato Romeo, è là che compiesi, alla pre- 
ce senza di Pietro, quella tragica morte, la quale do- 
et veva dar finalmente termine all' angosciosa vita di 
ce ambidue. Ignaro di tutto questo, fra Lorenzo esce 
ce dal convento accompagnato in sul far del giorno 
ce per cavar fuori Giulietta ; e qual egli sia rimaso 
ce all' intendere la fiera ventura, e in vedere l'uno e 
«e 1' altra morti nell' arca^ non occorre più raccon- 
tt tare ». 

Raccolta in questi termini la dolentissima istoria. 
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io Doa potrò negarvi, egregio AmicOx di non avere 
supplito o, per dir vero, spiegato alcun poco il Dalla 
Corte, per quello appartiene allo sviluppo di questa 
vera tragedia ; prevaluto essendomi, com' era debito, 
delle circostanze ragionevoli che ho trovato negli altri 
due, quasi contemporanei scrittori, dei quali vi ho 
parlato a principio (5). 

Vicino dunque al termine del mio scritto, io la 
ragiono a tal modo. O si vuol negare il fatto, o le 
sue circostanze. 

Se il fatto ; tutte le regole della critica, sulla 
forza della tradizione e dei monumenti storici, co- 
stringono, per quanto ho detto, all' aiFermativa. A 
questa anzi condur ci deve un' altra ragione non me- 
no aperta, derivandola dal fatto notabilissimo, che la 
tradizione di questa Storia si tenne tanto in vita e 
vigorosa, e tanto fu aiutata dalle cronache, che non 
solo il Dalla Corte dovette da storico fame conto 
come di cosa notissima ; ma fra tutti li più gran 
letterati del i5oo se ne parlò sempre, a segno che 
il Porto mandava la sua Novella al Bembo ; ed il 
Bandello al medesimo Fracastoro, al quale scriveva 
che gli purea cosa degna cf essere conseryata 
alV età più, remota» 

Veniamo alle circostanze. Vuole il primo codice 
del mondo, quello della sana ragione, che o si ri* 
gettino, o si spieghino in modo verosimile quelle che 
o involgono contraddizione, o possono sembrar im-- 
possibili* Quindi è, che se negli scrittori contempora- 
nei ne troviamo di tali, che conservate da essi, e per 
altri fonti ricevute, dieno modo amplissimo a spiega- 
re lo stretto racconto che fa lo storico, il farne uso 
è dovere. Il Dalla Corte poi, avendo lavorato sopra 
cronache, non ha certo avuto neppur esso vie chiare 
a tutt' affatto intender la cosa. E siccome degli avve- 
nimenti medesimi de' nostri giorni, per istrepitosi che 
sieno, le ultime circostanze si raccolgono sempre in 
confuso, cosi è proprio una indiscrezione il non con- 
tentarsi del sommo delle cose eh' egli, il Dalla Corte, 
ebbe il merito di aver raccolte, ed a gran pena tre 
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secoli dopo ^ più aacora il vole r negarle, qaaado già 
r obbiezione di alcune circostanze finali non molto 
bene determinate la si trova distrutta dal maggior 
numero delle principali, e di quelle clie sono garan- 
tite dalla fede storica. 

Ed eccomi aperto il campo air ultima delle ri» 
sposte che debbo all' opposizione del Biancolini* Io 
dico adunque, che s' egli avesse fatto buon uso di 
queste regole dell' arte critica ; anzi se avesse adope^ 
rato con il Dalla Corte quella stessa discrezione che 
dimandò per se medesimo nell' opera delle Chiese di 
Verona, egli, per applaudire al grossolano silenzio del 
suo Zagata, non avrebbe scritto in iscredito del Dalla 
Corte, che il racconto di lui gli pareva una NoveU 
letta da intrattenere le semplici veccfderelle } e 
meno poi gli avrebbe opposto, che e' scrisse il falso, 
perchè erano venti otto anni dacché li Minori 
Conx^entuali avevano ceduto il convento ai Frati e 
Suore Umiliate, 

Per 1' appunto è verissimo (come yedemmo da 
lui provato pii\ sopra), che nel la^S, venti otto anni 
prima del i3o3, li Minori Conventuali di s. France-^' 
SCO in Cittadella erano passati in s. Fermo, e avevano 
dato luogo ai frati di Mantova. 

Ma in queir opera stessa, nella quale egli ci dà 
questa prova (che in tutta quella dello Zagata è 
sempre accennata, e mai si rinviene) sentite mo, co- 
me il Biancolini si spiega : ee O' trovato che li vec- 
chi scrittori veronesi furono così poco informati 
iteli' origine delle nostre Chiese, che è difficile 
saperne quanto basta per non parer del tutto igno- 
ranti • . . sarebbe errore grandissimo il credere 
di non prendere abbaglio in materia così scabra ». 

Se dunque cosi è ; sia pur vero che il Dalla 
Corte parlò di frati Minori Conventuali, quando che 
i frati 'esser doveano di quelli da Mantova, che il 
Biancolini stima degli Umiliati ; sia pure in lui que - 
sta inesattezza, e non la sia invece nel Biancolini ; ma 
perchè egli, con li medesimi principj di critica, non 
si è fatto invece a scasarlo come puramente ingannut o 
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dagli scrittori anteriori a lui, ed ha voluto piuttosto 
redarguirlo di falso ? Perchè non s' avvide invece, che 
all' incertezza od anche inesattezza sulla qualità dei 
frati, era sottentrata la notizia più importante della 
utile corrispondenza fra il luogo dove si era ricòvrato 
Romeo dopo il bando, e il luogo dove fra Lorenzo 
contava di poter più facilmente fargli avere le nuo<- 
vef Che anzi avendoci il Biancolini conservato la bella 
certezza, che li frati di s. Francesco in Cittadella nel 
i3o3 erano di quelli venuti da Mantova, non ci ha 
forse conservato assai più di quello che potevamo bra- 
mare alla scoperta del vero f 

Sia adunque fine alla mia lettera ; e voi, Aniico 
egregio, fatene quella ragione, che non all' amicizia, 
ma all' altezza del giudizio vostro parrà conveniente. 
State sano. 

Verona, addi 20 dicembre i8a3. 
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NOTE 

0) V^B: ^' n nostro amico sig. Alessandro Torri mi fa sperare clic 
da* turchi di Firenze, ove egli adesso si trova, manderà pieslo in luce 
tutti quelli comuunimeuti e memorie intorno alla storia di Giulieita e 
di Romeo, ed alle famiglie loro, che da lui con sumiuo studio lacculie, 
t'\ a me gentilmente latte conoscere, varranno a documentare per 
esleso le osserNa/.iuui contenute in questa mia Lette; a. ^cn saiauno 
men care al pubblico le varianti ch'egli à raccolto intorno alla lezione 
delle due principali e rare edizioni della Novella del Porlo, cioè la 
originale eseguita dal Bendoni, e la posteriore dal Marcolini. 

(2) pag. 8. Bello anzi è notare, come il Dalla Corte sia sempre d'ac- 
cordo con Dame nell' illustrare le cose di Verona. Così in quel luogo 
tacito disputato: 

Quul è quella ruina, che nel fianco 

Di qua aa IVento V Adiee percosse e e. 
neir edizione di Padova rimane dubbiosa tutt'ora la spiegazione verace. 
Eppure basta aprire il Dalla Corte, e nel L X, p. 608 ( ediz. di Vero- 
na 4 594) si tro\a registrato: che nel giorno 20 Giugno 4309 gran 
parte del monte sopra la Chiusa uerso J^erona ruinò, senza che alcuno 
s'accorgesse o di tre/nuoto o di i^ento, •— Vedasi bisogno assoluto di 
Itrggere asbai nelle storie antiche per chi voglia intendere la Di- 
Tina Commedia I 

(3) pag. 12. Per coiiTÌncere li pia increduli, e perchè sieno anzi d'ac- 
cordo nell'ammettere, che TafTare della bevanda e dell'assopimento eoa 
successivi sìntomi e segni apparenti di morte non poteva mai essere 
un punto ditiìcilissimo, quantunque arrischioso per un Fra Lorenzo, mi 
basterà averli d'accoido uclli soli seguenti latti di ragione e di storia : 

L Le genti del 1300 erano quanto feroci e superstiziose, altret- 
tanto ignoranti e piene di credulità, specialmente verso di fra Lorenzo, 

il L'avere bevande letali, ed il somministrarle, poteva esseie 
agevolissima ad un uomo destro e creduto ; e l'averle efficaci eragU 
facile, danpt>ichè una sola dose anche non generosa di oppio (veleno 
conosciutissimo ab antiquo) bastava a i'ar nascere tutti gli efielti ap- 
parenti, che potevano essere desiderati da Fra Lorenzo. Chi non cre- 
desse, abbia la buutà di leggere nelli Discorsi del Mattioli a pag. 699 
dell'edizione 4 55.^ del Valgrisio, e troverà più assai di quello che oc 
correr pos&a Io cito un antico appunto per ragione del tempo, e per 
maggior fede in cosa popolare del tutto. 

HI. Senza immaginare un sonno di molti giorni, ma di sole 
trenta ore, dopo una notte anche non dormita. Fra Lorenzo avea tutto 
V impegno non solo di darla per morta, ma di persuadere ancora la 
necessiia dì una prouta tumulazione ; la quale, fatta per mezzo di uno 
o due ministri di chiesa istruiti, fa dileguare del tutto 1' idea di un 
latto impossibile nel particolare di cui si parla, tigli è un l'atto, che 
anche al di d'oggi vive in Verona una signora la quale, avendo preso 
( e tu per mero accidente ) diciotto grani di oppio, dormi di seguito 
quarantolt'ore. 

(4) pag. 13. 11 monumento di Giulietta e Romeo, garantito perquel me- 
desim < da una Iradl/.ione costante sino al tempo del balla C^m te, e dil 
secolo XV sino a n jÌ, esiste tutt'ora . K^li C(iii'<iste in una cassa antica 
di marmo de' monti veronesi senza ornamento alcuno (ed ora anche 
senza coperchio), alla ai di fuori cenlim. 70/ incavata al di den- 
tro 4.5, della grossezra nelle pareti di l3, larga internamente 66, e 
lunga al di fuori metri 2, centim. 26. Al di dentro vi si osserva sca- 
vato un basso capezzale con incavamento per collocarvi la testa di una 
aula persona. Li due buchi poi^ uno vicino al luogo del capo nella 
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parete tinistra, e 1* altro nella parete vicina *ì piedi, si vedono fatti a 
traverso la pietra senza diligenza veruna, e quasi all' in fretta, il Dalla 
Corte scrive, che qaest' arca (la quale adesso è già posta sotto la ta-> 
tela municipale) egli la vide servire per lavello al pozzo delle Fran- 
ceschine, e non è molti apnt che tuttavia si adoperava al medesimo 
uso. — Ciò posto ; li due buchi non potevano abbisognare a quella cassar 
\ usata come lavello, od al più bastava uno solo per poterla far nettar 
di tanto iu tanto ; ed anche io tal caso il buco avrebbe dovuto essere 
stato fatto con qualche diligenza, per poterlo chiudere e aprire secondQ 
il bisogno. Checché siane, per me credo probabile, che quei due fori 
abbian/) potuto essere stati necessarj all'operazione di Fra Lorenzo; e 
certo, dove quelli si escludano, bisognerà credere che Fra Lorenzo 
abbia avutQ alméno la cura di lasciar l'arca socchiusa. 

(5) pas. 44. Tante circostanze e soliloquj che s' incontrano nelle Novelle 
di Giulietta, non sono proprio che fantasie per aggrandire la cosa, e 
che la portarono fuori del verosìmile senza bisogno. Tali, esempligra* 
zia, che Giulietta avesse dovuto coricarsi nell' arca Sopra il carcame e 
le reliquie dei suoi, ed anzi dello stesso Tebaldo ; che Romeo entrasse 
ip Verona nel momento in cui faceasi il funerale, ed altre esagerazio« 
ni siffatte. Lo stesso Dalla Corte iu fatti spiega^ che il cimitero di 
8. Francesco riusciva fuori della città, nella quale Romeo non ebbe 
ad entrare ; ed il Randello aggiugne : che Fra Lorenzo aveva fatto ben 
spazzar 1' arca. La prima cosa è certificata anche adesso dalla situazione 
d^l convento di s. Francesco; 1* altra è voluta apertamente dalla ra- 
gione. In simili altre incongruenze è incorso pur esso il Porto, e ba- 
sterà indicare che secondo lui : 

I. Fra Lorenzo, soltanto dopo 1' arrivo di Romeo al cimitero, 
Tenne a sapere, che Giulietta era stata seppellita per morta, quasi 
eh' egli non avesse tutto operato dal principio al fine. 

II. Romeo entrò in città, quando non ve n' era il bisogno. 

III. L' arca era grande quanto una camera, dove Romeo entrò 
eoo nn lume, e stette fra i morti a lato alla Giulietta a far molti la- 
menti, avendone oltracciò levato egli solo l'enorme coperchio, a mal- 
grado dello stato del suo estremo dolore e del viaggio. 

Tuttavolta auche in esso Porto si trovano conservate circostanze 
preziose a capir il vero. Notabilissime p. e. sono queste : Io ho sempre 
Idrati che vanno a Maniowa ; e Pietro (il servo) deliberò di portare 
egli stesso a Romeo la mala nuova ; e tante altre. Cosi doveva ap- 
punto accadere I Novellieri, premurosi del meraviglioso, non badaro- 
no gran fatto a frugar nel vero, e aggrandirono. Lo Storico, non pte- 
^iiroso di troppe particolarità in cosa al suo tempo notissima, volle 
'accorciare il racconto, a rimase non beo inteso dai posteri. 
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e persecuzioni hanno fatto in ogni tempo risplen- 
dere sempre più la virtù delli grandi ingegni, a di« 
spetto dei loro medesimi persecutori. Le contraddizioni 
del pari, quando tendono ad opprimere una verità, 
Boa sanno che porgere le occasioni più proprie a 
darvi, risalto. La verità in fatti in un caso e nell'altro 
è una luce, che tutte le nubi dell' ignoranza, delle 
passioni, e della malizia umana non possono mai di- 
struggere. Sia pure che la ritardino^ ma finché il 
tempo va torbido, i moti di ogni cuore mandano voti 
segreti al Sole, che malamente è nascosto 5 e che poi 
al ricomparire torna più caro e ridente. 

Amico pregiatissimo ^ da quando, son già due anni, 
ho mandato in luce la prima mia lettera intorno al 
fatto delle pietose avventure di Giulietta e Romeo, 
io sperava aver messo in sodo quella certezza morale, 
alla quale si appoggiano tanto nobili componimenti 
mlorno a quel compassionevole e celebratissimo av- 
venimento. E quand'anche per la mia pochezza io non 
avessi potuto guadagnare in tale arringo la palma ^ mi 
dava niente meno a sperare sino d'allora, che nessuno 
stato vi sarebbe di spirito cosi severo ed austero, che 
a prezzo di una negativa di nessun frutto avesse vo- 
luto tentare di distruggere un'affermativa, alla quale 
si- congiungono le più care ed affettuose memorie in 
riguardo a quegli aventuratissimi amanti, e le più 
atili considerazioni morali sulle conseguenze incalco- 
labili e sempre funeste delle civili discordie. 
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Eppure unto avvenne in sullo stesso comparir<; 
di quel mio scritto da parte di alcuni, che, rinua-* 
ziando al lume non dubbio di una morale certezza, 
usarono dimandarmi dopo cinque secoli le prove le- 
gali ; né vollero ititendere a verun patto, che un uomo 
di chiesa, ed un frate Lorenzo del i3oo avesse potuta 
avere la massima parte in quelle singolari avventure. 
Per questi tali quel Dalla Corte, al quale in tutto 
il resto della Storia non oserebbero negare la fede e 
l'autorità, che per voce del grande MafFei gli accor- 
da la critica, in quello che risguarda la cognizione 
e V esame accurato delle cronache patrie j quel 
Dalla Corte, alle cui memorie corrispondono tanto 
esattamente i luoghi della Divina Commedia, sarebbe 
da credere per un menzognero e credenzone in ciò 
solamente che spetta al fatto di Giulietta e Romeo, 
da lui riferito come il principale e l'unico degno di 
memoria per l'anno i3o3, quando Angelo da Reggio 
era Podestà di Verona. Ben lunge adunque che la ve- 
rità di questo avvenimento non avesse ad essere fro- 
data da menzogna veruna, come io proponeva; quella 
mia Lettera, a detta loro, fu spacciata per una men- 
zogna essa stessa, e tutto al più per un giocherello 
ed uno sforzo di erudizione ingegnosa. 

A petto di tanti opponitori io non poteva quindi 
che starmene in pace a vedere a che riusciti sarebbero 
una volta o l'altra tanti schiamazzi; nella certezza 
che per legge di critica, ogni qual volta avesse taluno 
voluto venire in campo a combattermi, non avrebbe 
mai potuto tornare a ripetere le medesime cose, sen- 
za dimostrare prima l'errore degli argomenti da me 
proposti. .. 

Se ^on che la sicurezza del fatto loro stava per 
contraddire al Dalla Corte ed alla mia lettera, senza 
curarsi punto né poco degli esami fatti finora, per 
tornare a proponere a dirittura, che il caso di Giu- 
lietta e Romeo non è che pretto romanzo, ed una 
Javoletta da intrattenere le semplici s^ecchierelle. 
Ciò infatti ripetè a tutta fidanza il Compendio della 
Storia sacra e profana di f^erona testé uscito ia 
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luce da quella tipog\:afia Bisesti, nel voi. II, a pdg« 5i» 
discoprendo gli avvenimenti del secolo XIV. (*) 

Or io debbo confessarvi ingenuamente, Amiao 
pregiatissimo, che nello scrìvere questa seconda lettera ^ 
non saprei abbastanza bene spiegare se il contento di 
avere ornai sott' occhio, ed in precisi termini, espressi- 
gli argomenti che debbo ribattere, sia maggiore di 
quello che mi viene, pensando da quanto pregiato ed 
erudito uomo procedano. Sé mi confido in fatti, che 
quando avrò messo fuor d' ogni dubbio, che incontro 
al vero da me difeso non hanno forisa quelle opposi- 
zioni medesime, che il moderno storico di Verona, 
V illastre sig. Abate Venturi, ha creduto suo debito 
di accennare; avrò superata la meta, ed avrò condotto 
li pili ritrosi alla necessità invincibile di accordare^ 
che il Dalla Corte non è un credenzone, e che alla 
prima mia lettera non vennero meno, anzi s'accreb- 
bero le fondamenta. Ed eccomi al punto. Giudice 
ben degno, voi dovete. Amico pregiatissimo, pronun- 
ciare la sentenza, se questa pure non balzerà sponta- 
nea ed evidente dalle pagine del mio scritto. Ve- 
drete se è vero, com' io diceva a principio, e ripeto 
con Dante, che s'egli è di natura umana far sempre 
nascere il dubbio, a guisa di rampollo, appiè della 
verità ; egli è anche certo che per tal modo siamo - 
costretti di grado in grado a possederla viemeglio, ed- 
a conoscerla di già fatta 

ce Lucente pia assai di quel cV eZ/'era~».- 

Altri cinque capi di accusa vengono adunque ad «g^^ 
giungersi alli quattro principali, da cui prese argomen- 
to la prima mia lettera. 

Ripetuta la proposizione, che le avventure di Giu- 
lietta e Romeo sono supposte, se ne dà per motivo:- 
I^. Le imperdonabili incoerenze ed anacronismi, 
che involgono, e si citano per esempio: 

(a) Il frate di una religione, che mezzo secolo 
p4ma era passata a s. Fermo Maggiore; 



(*) If ijNisso che qui 5i cita, e riportato ia capo alle Noie 
vengoiidopo la Lettera presente. {l'Editoie) 
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(b) U dire avvenuto il fatto in città, qpando che 
la chiesa era alloca fuor di città; 

U^. Non essersi . parlato del fatto che due secoli 
dopo; . 

III<»« Lo spacoiafrsene io quantità altri simili avve* 
nuti in quel)' epoca in altre città, e particolarme&Uf 
il fatto di Bonifazio Geremei ed Iinélda Lamb^rtazzt 
in Bologna; 

IV^r Essere stata attentissimamente esaminata dal 
sig. Abate Venturi una Cronaca conservata dalle fsk^^ 
miglie Monticelli. ài Udine, di Cremona, di Milano*, 
e di Napoli (discendenti come si tengono dei primi 
Monticoli), e non trovarsi in essa memoria o parola 
alcuna intorno ad un fatto si strepitoso di lor pertinenza f 
, y^. Non potersi dire eretta in Verona una chiesa 
a s^ Francesco, solo sei anni dopo la sua morte; e 
perchè le parole Beati Francisci, ultima linea dell' iscri- 
zione, sono state supplite. Ma viva Dante! X^ verità 
nulla menzogna frodi : e se il fatto di Giulietta e 
Romeo è vero, com'è pur troj^o; se il Dalla Cortei 
lo ha riferito come principale e notorio; se il Ban- 
dello lo disse degno d' essere conservato aW età più 
remote ; se ne hp comprovato la niorale cert^za ndUa 
mia prima lettera: egli è forza che tutte queste, op-; 
posizioni si struggano come neve al sole. Se ciò av- 
viene (e me ne confido), cesserà in tutto ogni ra- 
gionevole cagione di dubbio. 

Cknninciamo dalla prima. — Incongruenze ed ana- 
cronismi imperdonabili racchiude il fatto. Ciò dicono 
gli avversar).-— Nessuna incongruenza ed anacroniamo 
racchiude il fatto. Ciò ho dimostrato io nella prima 
lettera. Bisogna dunque , che questi punti di anacro- 
nismo ed incongruenza sieno determinati una volta, ed 
allora una delle due : o saranno tali riconosciuti -, e 
dimanderò perdono io: o ne mostrerò 1' errore, e lo- 
domanderanno essi a me, che lo esigo in nome deir au- 
torità reverenda del Dalla Corte. Cosi appunto devr" 
essere per li due punti d' incongruenza , che vengono 
proposti ad esempio. 

Il frate ( Lorenzo da Reggio ) è ' di una rrligio- 
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no, che mezzo secolo prima era passala a s. Férmo 
Maggiore. 

11 fatto »i vuole succeduto in citth, e la chiesa 
del fatto ( no del Romanzo ) era allora fuor di città. 

Vedasi la falsità della seconda proposizione di- 
mostrare la falsità anche della prima. 

A pagine 17 della mia prima lettera ho fatto co- 
noscere io medesimo, che il fatto non in città, ma è 
avvenuto nel cimiterio di un convento che stava fuor 
di città, perchè fuori della mura Scaligera o Viscon- 
tea, dove si vede tuttora j; e perchè il bandito Romeo 
non potev,a. mai entrare in città. Dunque non è pun- 
to vero che si voglia avvenuto il fatto in città, men- 
tre la chiesa rimaneva al di fuori. Stava bensi in 
città la sventurata Giulietta, ed In città a s. Fermo 
Maggiore, se così vuoisi, stava pur esso il frate Lo- 
renzo da Reggio^ il quale era tutto nelle famiglie 
dell'uno e dell'altra. Perciò sia pure, che la religione 
di fra Lorenzo un mezzo secolo prima fosse passata 
da s. Francesco del Corso in s. Fermo Maggiore; 
ma ciò non toglie, che fra Lorenzo avendo pratica 
del locale di s. Francesco del Corso si valesse dell'op- 
portunità di quello a compiere il suo animoso dise- 
gno; che anzi gli era necessario trovare un luogo fuor 
di città, subito che dovevasi operare la fuga della 
Giulietta ; né Romeo poteva entrare in Verona, e pi 4 
ancora doveva far capo con li frati di quella chiesa, 
ehe essendo venuti da Mantova avevano più frequenti 
mezzi di corrispondenza con Romeo colà rifuggiatosi. 
Dove sono adunque le incongruenze ? Chi deve dare 
il perdono f 

Quanto poi alla qualità vera dell'ordine cui ap- 
parteneva realmente fra Lorenzo; egli non è da fare 
troppi ragionamenti. 11 Biancolini in fatti, come os- 
servai nella precedente lettera, protesta egli stesso, e 
spiegasi su di ciò a questo modo: ce Ho trovato, die 
M li vecchj scrittori Veronesi furono cosi poco infor- 
3^ mati dell'origine delle nostre Chiese, eh' è diffìcile 
» saperne quanto b^ta per non parer del tutto igno- 
» rante .... e sarebbe errore grandissimo il credere 
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M di non prendere abbaglio in materia cosi scabra »• 

Fosse .dunque fra Lorenzo dei Minori Conven^ 
tuali passati da s. Francesco a s. Fermo, fosse invece 
degli Umiliati venuti da Mantova in s. Francesco 
del Corso, deve bastare a chiunque esser certi, cbe ne 
in un caso, né in l'altro trovansi anacronismi ed in- 
congruenze di sorte alcuna. — Ma procediamo. 

Si oppone in secondo luogo, che delli casi di 
Giulia non si fece parola che due secoli dopo. 

Piano a' ma' passi. Da qual anno si può comin- 
ciare a far conto, che in Italia fosse comune l'uso e 
la facilita della stampa ? Certo che dopo, e molto 
dopo, la metà del secolo XV ; perciocché il Salterio, 
il primo libro che si conosca stampato, non porta che 
la data del 14^7» ^ '^ fu certamente in Magonza per 
l'Vusto e Schoeil'er nell'anno suddetto. Dunque con- 
tando dal i3o3 al i48o almeno, abbiamo quasi due. 
secoli, durante i quali non possiamo che cercar nelle 
Cronache. E s' ella è cosi, non è egli anzi un gran 
fatto da considerare, che fra le tante e tante opere 
cui dar dovevansi ai torchj per riparare in sulle prime 
ai danni della profonda notte delli secoli preceden- 
ti, 5o anni circa dopo 1' invenzione della stampa si 
trovi appunto un libro ed altri appresso, che salvano 
dall'obblio questa dolentissima e singolare avventura, 
predicandola degna di essere conservata nelle età 
più remote ? 

Ma, lasciando anche questo da parte, chi è fra 
gli Storici veronesi che abbia messo il primo la ma- 
no in queste Cronache, nelle quali solo, com' è fuor 
di dubbio, potevasi cercarne conto ? Non è egli il 
Dalla Corte ? Scrivendo alli signori Provveditori della 
sua cara Verona questo ingenuo scrittore ( come ho 
già notato nella lettera precedente) così chiaramente 
si esprime : c« Per giovare alli miei concittadini ... ho 
33 voltato e rivoltalo con sommo studio e diligenza, 
33 a ninna fatica perdonando, quante Cronache .... 
w quante Scritture ho giudicato potermi dar qualche 
M lume a ritrovare la verità »; non tacendo poco dopo 
1« sua speranza te di avere trovato e raccolto quanto 
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»> per umana diligenza si potea ritrovare »« Come 
dunque recare in mezzo di buona fede un silenzio di 
due secoli dopo il fatto, se dal i3o3, epoca della 
pietosa avventura, al i53o, prima epoca di una narra- 
zione a stampa, ne corrono quasi due, durante i quali 
non poteva esser dato che affidarla alle Cronache? E 
come poi dubitare di queste, se il primo ricercatore 
di esse fra gli Storici veronesi, è anche ^tato il pri- 
mo a farne memoria come di fatto notorio, e il solo 
da non essere taciuto rispetto all'anno in cui è acca- 
duto ? Per me non so di qual luce maggiore confor- 
tare lo sguardo dei men veggenti. Forse, e certamen- 
te, con quella che viene da quanto sono per dire 
in appresso. 

E certo, che da tutte le parti si cercò di racco- 
gliere triboli e spine per impedire il cammino. Quan- 
do si aggiunge in fatti, che del caso di Giulietta e 
Romeo non si dee far conto come di cosa vera, per- 
chè altri simili fatti si spacciano avvenuti in quell'epo- 
ca in altre città d' Italia ; o questi esistono, e si de- 
vono paragonare fra loro 5 o sono del tutto diversi 
( e non hanno di eguale che il genere, qnello cioè 
che può nascere da un nodo amoroso, da una discor- 
dia domestica, e da un tragico fine ), e tanto è dire, 
che vuoisi porre la difesa in questo zoppo ragionamento. 

All'epoca sciagurata del i3oo gì' italiani vivevano 
tutti divisi fra loro per intestine discordie. Fra le tan- 
te sciagure che ne derivarono, quella pure vi è stata 
di condurre a misero fine in varj modi, e per istrane 
vicende, molti amanti in varie città d' Italia, che ne 
conservano anche oggidì la memoria. 

Perchè dunque si ricordano le Francesche, le 
Imelde, le Pie ec. ec, non è da credere ai casi di 
Giulietta e Aomeo ì 

Viva il cielo ! bisogna assolutamente avere il mal 
umore colla logica, per non accordarsi invece in un 
argomento del tutto o^osto. 

E in verità, fossero almeno gli esempj addotti 
correlativi al fine che si propone. Ma quando è rife- 
rito il fatto di Bonifacio e d' Imelda, quale ce lo 
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n»rra Io Storico che piacque di citare a! sig. Abate 
Venturi, egli è bello e dimostrato-, che a quello di 
Giulietta e Romeo va dappresso come Napoli a Ber- 
lino, che sono tuttavia due citth nobilissime. 

Ecco il fatto. — ce Due giovanetti, Bonifacio Ge- 
>3 reme! ed Imelda figlia di Orlando Lambertazzi, di*- 
93 menticato il vicendevole odio delle loro famiglie, si 
93 amavano teneramente. Un giorno Imelda consentì di 
» ricevere l'amante suo nella sua propria casa; ma 
» quando credevano di non essere osservati, una spia 
» rivelò ai fratelli Lambertazzi la debolezza della so- 
33 rella : essi entrarono furibondi nelle sue camere :1' in- 
33 cauta fanciulla appena ebbe tempo di salvarsi colln 
33 fuga, senza che l'amante potesse fare altrettanto : ed 
33 uno dei fratelli feri nel cuore 1' infelice Bonifacio con 
33 uno di qu e' pugnali avvelenati, di' cui i Saraceni 
33 avevano introdotto l'uso, e di cui in questa epoca 
33 il Vecchio della montagna soleva armare i suoi ter- 
33 ribili assassìni. I Lambertazzi nascosero sotto alcuni 

r 

33 rottami in un cortile abbandonato il cadavere dello 
33 sventurato giovane ; ma appena ritiratisi, Imelda, 
33 seguendo le tracce del sangue sparso, scopri il corpo 
33 dell'amante. La sola cura, che desse qualche spe- 
33 ranza di guarire le ferite avvelenate, era quella di 
33 succhiare la piaga ancora sanguinosa. In tal modo 
33 tre anni prima Edoardo d' lugli ilterra era stato sal- 
33 vato dall'amore della tenera Eleonora. Un avanzo 
33 di vita pareva ancora animare il corpo di Bonifa- 
33 CIO : Imelda diede cominciamento al suo tristo mi- 
33 nistero, e dalla ferita del suo amante succhiò un 
33 sangue avvelenato, che portò nel suo seno i semi 
33 di una subita morte. Quando sopraggiunsero le 
33 sue donne, giaceva di già senza vita a lato al cada- 
33 vere del troppo amato giovane 33. ( Sismondi, Sto- 
ria dei Secoli di mezzo: Italia 1817, ec. T^^^o 3®, 
pag. 416.) 

Oppongono in quarto luogo, essere stata attenta- 
menfe esaniinata dal sig. Abate Venturi una Cronaca 
conservata dalle famiglie Monticelli di Udine, di 
Cremona; di Milano, è di Napoli (discendènti còme 
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si, tengono dai primi Monticati), e non trovarsi iti 
essa memoria, .0 parola alcuna intorno ad un fatto si 
strepitoso di lor pertinenza. A questo passo bisogna 
chiamare un poco in soccorso l'analisi. Condonici 
dunque da prim^ all' indole d'un Compendio, che di- 
casi di aver veduto una Cronaca, senza indicare in 
quale delle quattro città soprannominate essa preci- 
samente sia stata veduta, e ritrovisi. 

Bisogna poi dimostrare^ che le famiglie Monticoli, 
o Monticelli e Montecchi siano in fatto una cosa mede- 
sima ; e che invece di famiglie potenti, quali i Monticali 
o Monticelli che cacciarono di Verona Azzo II mar- 
chese di Este, ,. non trattisi che di due famiglie illustri 
ben;»! q.uanto a nobiltà patria, come saranno stati i 
Cappelletti e i Montecchi, ma note soltanto nelle 
cronache per la celebrità sciagurata del pietoso fatto 
Ibró accaduto. Per così ritenere abbiamo alla mano 
tre argomenti, che non possono essere superati. 

Il primo è, che tutta la verità della storia sà- 
.rebbe sconvolta e sovvertita da .capo a fondo, se una 
semplice similitudine di cognome bastasse a traspor- 
tare li fatti da, una famiglia all'altra, e ad immedesi- 
mare i casati. 

' Il secondo, che quell' istesso Dalla Corte, Il quale 
Del libro VI delle sue Storie ricorda le imprese delle 
famiglie Monticoli, sì guarda ben dal confonderle con 
quella del Montecchi di cui parla nel libro X. E 
notisi, che trattasi di uno Storico tanto accurato, che 
ad ogni tratto nel corso della sua Storia richiama le 
cose, toccate nei libri anteriori; locchè avrebbe &tto 
senza dubbio, se le. Cronache gli avessero mostrato 
quella stessa (a miglia. 

E il terzo, che quelle Storie ( né sono poche), 
le quali ^ariano dei. Monticoli o, Monticelli,^ e delle 
tante gesle loro» opn dicoqo mai parola di odj che 
nutrissero contro li Cappelletti» Da ciò consegue 
una verità semplicissima^ ed è cHe se la cronaca 
Monticelli ( o qualunque altra ) parlasse di queste di- 
scordie fra li Monticoli ed i Cappelletti, che^ sono 
certe, e non fiMsesse poi motto del caso di Giulietta, 
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che svuoisi incerto } allora, siccome sarebbe sicuro cbe 
la cronaca parla di una famiglia medesima, cosi po- 
trebbe trarsi da ciò argomento a smentire il caso di 
Giulia. Ma ciò non è, e non viene provato. Rimane 
dunque in tutta la forza l'argomento premesso, 
circa la diversità del casato di cui non si può dubita- 
re, da quando le cronache dei Monticelli, come ta- 
ciono la fiera morte di Giulia, così taciono le sue 
discordie con li Cappelletti. Ma così è, che di queste 
discordie non si può dubitare per il monumento che 
ne serba la Divina Commedia 'y dunque il silenzio 
della cronaca Monticelli^ e pia ancora quello del- 
lo Zngata e degli altri Storici veronesi, nulla con- 
clude, perchè, torno a ripeterlo, questi tali Sto* 
rici e Cronisti con la stessa ragione taciono le 
contese certe, ed il caso tragico che si vuole suppo- 
sitizio ed incerto. 

E qui più ancora si distende la verità. Nella 
precedente mia lettera ho fatto concepire, che con il 
famoso e potentissimo verso — Fieni a veder Mon- 
tecchi e Cappelletti — Dante aveva toccato di volo il 
fatto di Giulia, di cui si visitava per meraviglia il se- 
polcro in quei giorni medesimi ne* quali egli scriveva. 
Allora parve a me sufficiente quell'evidente frase — i^ie/it 
a yedere — a sostegno dell'opinione che porto. Or poi 
che fuor di ogni dubbio tengo col Dalla Corte la di- 
versità della famiglia Montecchi dalla famiglia pò- 
ti^nte Monticolif prego coloro, i quali non si tennero 
allora abbastanza contenti di quel mio avviso, a voler 
considerare che li casi di Giulia, comunque memo- 
rabili per atrocità e per intreccio, appartenevano tut- 
tavolta a famiglie non principesche, nelle quali il di- 
vino poeta non à potuto fermare lo sguardo degli 
Italiani di allora con quelle più estese pitture poeti- 
che, che haiìuo eternato li iagrimevoli casi della Pia 
V, della Francesca. Quelli di Giulia non potevano, per 
questo conto meritare cenni più che di volo energici 
lallavolla quanto quello del quale si tratta. 

L'errore, che le famiglie Montecchi o Monticoli 
o Monticelli fossero una cosa medesima, è già pas- 
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Mto ia molti INtovellatori ed Istorici, come anche in 
alcuni commentatori moderni del citato verso di Dan- 
te ; ma questi certamente non possono mai vincere in 
autorità il Dalla Corte, il quale si è ben guardato dal 
confonderle, dopo quell'accurato esame di cronache 
eh' egli solo ha fatto, ed al quale tre secoli e più. 
dopo di lui sarebbe ingiusto voler contraddire. 

Ed è appunto l'ultima delle opposizioni che 
debbo ribattere, quella che mette sempre più in si- 
curo la ' grande autorità che devesi a questo Storico. 

Si afferma ( e non crederei a me medesimo, se 
non mi stesse aperto davanti il Compendio della Sto- 
ria sacra e profana di Verona) che non si può dire, 
che una chiesa in Verona sia stata eretta a s. Fran- 
cesco solo sei anni dopo la sua morte, e che la scri- 
zione che vi si legge è stata supplita nell'ultima riga 
da mano posteriore. 

Era egli dunque da credere, che l'erudito e 
zelantissimo Scrittore di quel Compendio, per allonta- 
nare forse 1' idea fallace di un temuto scandalo nella 
parte presa da un Fra Lorenzo nelle pietose avventure 
delli due poveri amanti, avesse voluto portar in campo 
osservazioni e sospetti, che andrebbero a togliere alla 
chiesa ed al popolo di Verona una delle principali 
sue glorie sacre, quella di essere stata fra le prime 
ad onorare la santità di quel grande, che aveva con la 
fondazione del suo istituto fatto fronte in Italia alla 
corruzione degli ordini regolari ? Ma, non est ita, ut 
loqueris, quicumque ista dixisti^ non est ita, ( s# 
Agost : contra Jul. lib. I, e. 74 )• Ecco le prove : 

Egli è un fatto, anzi ella è una serie di mera- 
viglie, che la storia della Chiesa assicura; il gran 
Francesco d' Assisi essere salito a tal apice di perfe-« 
zione evangelica, ed a tanto concetto di santità fra 
le genti d' Italia anche in vita, che morto nel gior-* 
no 4 Ottobre laaS, fu tre anni circa dopo elevato 
all'onor degli altari dal ponteBce Gregorio IX; quel 
Francesco medesimo, che pochi anni prima nel isiiS, 
nel IV Concilio Lateranense, aveva intimato il bisogno^ 
della riforma nella disciplina monastica. 
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Posta questa pietra' fòttdàmentale, udiamo uà po~ 
coliDO di grazia Come parli della fondazione jdella^- 
cbiesa di s. Fraucesco del CoiM quìel buOa uoma 
del Dalla Corte: ce Nella pretura dèi Zea si fabbricò 
93 dai nostri nei borghi della città la chiesa di saa 
» Francesco in Cittadella, dove ora abitano le Pupille^ 
» come da alcune lettere sopra la porta di quella in"* 
» tagliate si vede. Era questo glorioso santo, in ono^ 
M re del quale fu questa chiesa fabbricata, morto in 
33 Assisi quattro anni avanti che si fabbricasse, e, per 
33 gli molti e gran miracoli che fece, era stato da 
33 . Gregorio IX pontefice con gran solennità cano- 
33 nizzaio 33. ( Libro VII. ) 

Questo Dalla Corte non è dunque un babbeo^ 
egli è dunque uno scrittore, die tiene un paio di 
buoni occhiali sul naso ^ é se con lui va d'accordo 
ad litterarri V iscrizione, un' iscrizióne garantita dal 
corso di 5^5 anni, durante i quali è rimasta sempre 
quella medesiqiia (fedelmente ricopiata da * tanti, ed 
anche dal Biancolini ^ ; chi é che bi vorrà dire,* essere 
Stata supplita nelle, parole Beati FraHci^i f Lette te 
parole del Dalla Corte, chi non vorrà difenderlo, 
gridando con s. Agostino : redde verba illiusj et 
evanescet calumnia tua? 

Ma io già lo sapeva, ed Ovidio lo aveva detto 
da molto tempo : « Causa patrocinio non bona^ 
pejor erit 33. 

Badate, Amico pregiatissimo, come la barca degli 
oppositori vada di male in peggio, e ' da uno scogito 
sia cacciata a fracassarsi contro di un altro. ' 

O sono vere ed autentiche le ultime parole 
— Beati Francisci — , e stì» in piedi tutta là fede dovu- 
ta al marmo $ o quelle non sono vere, per essere state 
supplite, e tutto il marmo è fallace, e manca del suo 
argomento. 

Cui volete in fatti, che a quel tempo il popolo 
di Verona si desse eterno vanto, mercè ima lapida, odi 
aver fatto fabbricare una chiesa ? Se manca il *^ Beati 
Francisci — ( cònsideirate 4e sopra indicate tìiitìOistanze 
stòriche), tutto è fallito. 
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E qui là riverenza dovuta al mo4eraQ Storico di. 
Verona mi vieta il difFoDdermi in più miI:^lte consi- 
derazioni. Lo pregherò soltanto a voler por mente, che, 
se il :-^ Beati Frahcìsoi'^tìX diserbato all'ultima riga, 
del marmo, e se il carattere ne sembra un poco di- 
verso ; egli è da ritenere, non già che sia stata ca- 
pricciosa l'aggiunta del nome del Sauto; ma sibbene 
che avendo voluto > la pietà veronese fabbricare Is^ 
chiesa, mentre pendeva ancora l'aiTrettato processo 
della canònizzazionjB del Santo, può essere che 'ne sia 
stato scolpito il nome da altra . mano dopo arrivata 
la bolla. 

Né qui mi astengo dall'avvprtire un'altra circo- 
stanza di assai momento. Nella prima mia lettera ho 
posto il principio di critica, che fatta la dovuta ra- 
gione dell' indole dei Novellieri, è bensì da far conto 
degli Storici a preferenza di essif ma devesi racco- 
gliere anche da essi .quelle particolarità,, che conserva- 
te qui e qua come sono, diventano preziose a capire 
il vero. Se ne abbia un nuovo documento nel punto 
della fondazione della chiesa di cui parliamo. 

Paragonate fra loro le due edizioni della No- 
vella del Porto ( cioè quella del Bendoni tra il iS^S 
e il i53o, coU'altra del Marcolini iSSg), dove il 
Porto accenna alla chiesa de' frati Minori in Citta- 
della, trovasi molta diiTereuza (2). Nella prima è 
scritto, che li frati erano Minori che stavano in Cit- 
tadella ; che poi essi frati passarono . in s. Bernardino ; 
ed avanti leggesi che» per andare a questo s. Fran- 
cesco, Romeo entrò in Verona* Tutto questo non regge 
né col fatto, né coi documenti. Non col fatto : perc|^ò 
s. Francesco del Corso in Cittadella posto, stava e 
sta fuori della mura Scaligera, né perciò il bandito 
Romeo aveva mai d'uopo . d'entrare in Verona* Non 
con li documenti : perchè essi provano che li frati 
Minori Conventuali erano passati a s. Fermo, e per 
di più non vi ha traccia che in s. Bamardino si tra- 
sportassero mai li frati di s. Francesco. Nella seconda 
poi il Porto dice, che U frati Conventuali non erano 
ancora in s. Francesco di Verona. 5 che non aoeor^ 
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alcuni, da essi separandosi, avevamo fondato il con'» 
Tento di s. Bernardino , ma che stavano in uua 
chiesetta del nome di s. Francesco in Cittadella, dove 
già stette questo santo. Ciò posto, le ragioni delle va- 
rianti non si possono scoprire, non dirò nell'opera 
del Biancolini, ma nemmeno nelli documenti che ri« 
ferisce. Altri conventi di Minori Conventuali in Ve- 
rona, oltre quello di s. Francesco del Corso in Ciita- 
della, non si conoscono; che prima di questa chiesa 
fondata fin dal 1 23o vi fosse un luogo, nel quale sia 
stato il medesimo s. Francesco in persona, volendo 
starsene cogli scritti, è del pari ignoto; lo è pure, 
come dissi, il supposto passaggio di alcuni frati da 
detto convento di s. Francesco in quello di s. Ber- 
nardino. Egli è quindi da ritenere, che il Porlo va- 
riasse col tempo la sua scrittura, a seconda di ciò che 
gli veniva riferito per tradizioni non ben precise (3) ; e 
non é da fermarsi quindi a notare simili discrepanze, 
se non per andare ognor più convinti della inesat- 
tezza dei Novellieri, delle oscurità talvolta procurate 
da essi medesimi, e del bisogno poi di valersene an- 
che a supplimento degli Storici, cercando prima il 
vero con la face della critica e con la scorta dei do- 
cumenti. Cosi è di fatto. Con li documenti alla mano, 
e nel caso nostro con la fede inespugnabile della iscri- 
zione suddetta, arriviamo a raccogliere dal fondo delle 
novelle un*altra circostanza preziosa, perchè assai cre- 
dibile e conservata in tutte due le edizioni ; quella 
cioè, che la chiesa di s. Francesco del Corso sia 
stata dalla pietà dei Veronesi eretta a bella posta in 
un luogo dove il Santo era stato ricoverato in sua vita. 
Quel Santo il quale nel iai5, nella sua età di 
33 anni, otteneva 1' approvazione di un istituto da lui 
fondato in età di a6, e già raccolto nel laip in un 
Capitolo generale di cinque mille frati ; che subito 
dopo mandava li suoi per tutte le parti del mondo ; 
che li accompagnava con lettere patenti da lui di- 
rette a tutti gli Ecclesiastici , a tutti li Magi' 
strati^ a tutti li superiori dell* ordine mell' Uni- 
verso ^ quel Santo al cui passaggio per 4e città, 
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rafiitr' era in vita, accorreraao il clero ed il popo- 
lo, che ne rapiva a pezzetti e per reliquia la tonaca ^ 
elle morto nel giorno 4 Ottobre laaS, fu canoniz- 
zato nel giorno x6 Luglio laaS; quel Santo cui, due 
anni dopo la morte, si erigeva in Assisi una chiesa 
nel luogo, dove voleva essere seppellito ; un tal Santo 
deve avere una parte grandissima, e da considerarsi 
altamente nella storia d'Italia per i tempi, che servir 
devono alla vera cognizione della Divina Commedia . 

Posti poi questi fatti , chi vorrk mettere in dubbio 
col sig. Abate Venturi l'epoca storica che l'iscrizio- 
ne ne attesta, e il Dalla Corte conferma, della pre- 
mura, cioè della pietà veronese nell' erigere sollecita- 
mente una chiesa in quel luogo, dove il Santo era 
stato iu sua vita ricoverato ? Considerati li moltiplict 
viaggi fatti da s. Francesco in sua vita per tutte 
parti, egli è tolto affatto 1' immaginare, che passato 
non sia per Verona ; né li Veronesi avranno voluto 
per certo esser da meno in quella pietà, che per tutta 
Italia venerava Francesco, e ciie in Milano serba tut- 
tavia nella chiesa di santa Maria Fulcorina una stessa 
memoria della celletta dove abitò il Serafico Padre (4). 

Ma se mai tutto questo non ponesse fuor d'ogni 
dubbio 1' autenticità dell' iscrizione, che il Dalla Corte 
cica, e che tuttora conservasi ; vuoisi egli ancor più 
vedere, che com'è impossibile il dubitar con ragione, 
cosi non fu mai dubitato sopra di ciò neppure nellt 
tempi addietro ? 

Vedasi 1' opera stampata in Fiorenza nella 
stamperia d* Aniadore Alassi nel t653, intitolata : 
— Fiume del Terrestre Paradiso ec, ossia Trattato 
difensisfo sulla inerita dell* antica forma d' abito 
de' Frati Minori, del Sig. Dottore Don Niccolò 
Catalano di Santo Mauro. — Nel discorso III si 
troverà non solo incisa e riferita a pagina 343 la 
pittura coli' iscrizione, che sta sulla porta di S. Fran- 
cesco del Corso in Verona ; ma ben anco a pagina 344 
li tre certificati autentici, uno del pittore che la ri- 
copiò con 1' iscrizione nell' anno 164^» 1' altro del 
notajo Zaugrossi che attesta la legalità doli' opera 

e 
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del pittore suddetto, Il terzo del pretore veneto Ber- 
nardo Nani che riconosce le attestazioni cosi deiruno 
come deir altro. — Ma che più ? Leggasi il Boveria 
(^Annales Capucinorum, Lug, i63a in foL pag, 91 5), 
e ' veduta di nuovo l'iscrizione che il sig. Abate Ven- 
turi contende, si verrà a concludere, ogni cosa ben 
ponderata, che una chiesa per s. Francesco di Assisi 
eretta in Verona quattro anni dopo la morte del Santo 
non solo non è un fatto incredibile, ma è anzi un 
fatto per se stesso ordinario relativamente a quel tem- 
po, e che piuttosto presenta una qualche idea di len* 
tezza. Consideri in fatti chi legge, che a s. Antonio, 
cioè ad un discepolo di s. Francesco, era già decre- 
tata una grandiosa Basilica nel ia32, epoca poste- 
riore di un solo anno alla morte di lui ^ epoca nella 
quale si cominciò a raccogliere i materiali necessar) 
alla costruzione della fabbrica portentosa, che tuttora 
si ammira ! Io poi debbo qui per gratitudine ricor- 
dare gì' illustri nomi del nob. sig. cav. Giovanni 
De Lazzara, grande e liberale conoscitore dell' arti 
belle, e del rispettabile Bibliotecario nel seminario 
vescovile di Padova sig. Abate Giovanni Coi, essen- 
do che fu per le notizie ricevute generosamente da 
entrambi, che ho potuto dissotterrare dall' obblio e 
dalla polve il sovra citato libro del Catalano, libra 
degno veramente per lo stile del secolo in cui fu 
scritto. 

Non mi rimane adesso, che fare la giusta difesa 
dell' opera prestata da fra Lorenzo nell' amorosa vi** 
cenda, e conchiuderò questa lettera. 

La dottrina e l'erudizione dell'illustre sig. Abate 
Venturi non possono essere state sorprese in un tal 
incontro, che dall' Idea forse degli eminenti riguardi 
dovuti a quella religione, di cui egli è ben degno ed 
onorato ministro. Può egli aver temuto ( e con lui 
temono non pochi altri ancora), che II lasciare in 
piedi la storia di Giulietta e Romeo possa dar campo 
agi' inimici del Cristianesimo ed ai llberlini di co- 
gliere occasione per ingiuriarne e metterne in derisione 
gli istituti e li sacerdoti. Ma se tanto potesse acca- 



LETTERA II. 35 

dere senza una manifesta alterazione del fatto, crederei 
di avere disonorato me medesimo nel difenderne la 
certezza* 

Consideriamo, Amico pregiatissimo, tranquilla* 
niente 1' opera, i mezzi, e il fine cui si è prestato 
fra Lorenzo da Reggio ^ e dovrà essere non solo dis-* 
sipato qualsivoglia timore , ma conceputo invece il 
desiderio che vi possano sempre essere dei fra Lo- 
renzo, più fortunati bensì, ma capaci egualmente di 
tanto nobili proponimenti. Il fine divisato da fra 
Lorenzo è lontano da qualunque taccia di seduzione, 
e di adescamento qualsiasi ad una pratica meno che 
lecita. Leggasi il Dalla Corte, e sceverato il successo 
da tutte le fantastiche immaginazioni proprie del no- 
vellare, emergerà evidente: — Che nell'occasione del- 
l' innamoramento, fra Lorenzo non entrò punto ^ 
che nato l' innamoramento, li due amanti non si con- 
dussero alli piedi di lui, che per oggetto santissimo 
di matrimonio ; che un matrimouio fra membri di 
due famiglie lacerate dalla discordia era opportunità 
ben degna di un sacerdote e di un cittadino bene- 
fico, per averne modo a ricondurre la concordia fra 
quelle; che il matrimonio già fatto in ordine di sa- 
cramento, doveva essere considerato da lui per modo 
più efficace al suo fine, di quello che un matrimonio 
che fosso rimasto da fare ', che contratto il vincolo 
sacramentale, ed insorta poi la fatale vicenda della 
uccisione fatta a difesa propria di uno della famiglia 
Cappelletti per mano dell' infelice Romeo, non fu 
per colpa di fra Lorenzo, anzi fu necessità di lui, 
che bandito Romeo, e troncata ogni speranza di pace, 
fosse posto in salvo almeno l'effetto del sacramento, 
col provvedere alla fuga della sventurata Giulietta; 
dappoiché per colmo dei mali veniva stimolata dal 
padre a disporre della già disposta sua mano; «^ che 
finalmente^ siccome nessun altro espediente di fuga 
avrebbe potuto salvare Giulietta e Romeo dalla per- 
secuzione domestica, tranne quella arditissima di farla 
passare per morta ; cosi nell'esecuzione qualunque di 
un tale partito non può essere ravvisata che la ingen 
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gnosa, e disperata insieme, risoluzione di un nomo 
costretto da una parte dalla santità del sacramento da 
lui amministrato, e messo a disperazione dall'altra dat 
pianti dell' infelice Giulietta e dalla impossibilità di 
metter riparo altrimenti alla tragica disavventura* 
Certamente, dove fosse riuscita a buon fine la fuga 
di lei, non sarebbe mancata poi col volger del tempo 
comodità a fra Lorenzo di ajutare li due esuli sposi^ 
e forse anche di ricondurli in seno alla patria. 

Bisognerebbe decisamente voler chiudere gli oc* 
chi alla luce di una assoluta verità morale, od aver 
l'animo assai mal disposto, per voler ingiuriare alla 
memoria di fra Lorenzo, nell'atto che si aifetta di 
voler tributare i sospiri e le lagrime della compas- 
sione sulla tomba delli due infelicissimi amanti. L'arte 
critica arriva al massimo de' suoi trionfi allora quan- 
do giunge a difendere la giustizia anche al di là del 
sepolcro, ed a trarre in luce la verità anche a tra- 
verso la più fitta nebbia o delle passioni ornane o 
del tempo. Fra Lorenzo voleva essere il pacificatore 
di due famiglie, il benefattore di Giulietta e Romeo. 
Le afflitte ombre loro si allegreranno certamente al- 
cun poco, se voi, Amico pregiatissimo, vorrete col vo- 
stro voto autorevole aggiunger peso a quello di chi 
si ripete con tutto l'animo 



Padova^ i® Gennajo i8ft6. 

Di voi afT. Amico. 
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NOTE 

(*) pftg. ti, — - Vtimjiu, Compendio et. mi fi. , |nw, 51; 

Il Si vaol taccedaia sotto di lui (Bartolomeo Mia Scala) ft 
% coinpaMÌoo«vol« af ▼enimeoto di Gialietta e Romeoi reso celebre tA* 
à tremare dal primo tragico d'Iachilterra, e che rappresentalo su tatti 
a i teatri d'Europa caVò sem)pre le lagrime. Vitoe^ aAcort Tbitàto da 
Il anime sensìbili il sepolcro di quei supposti amanti io K Francesco di 
« Cittadella; ma imperdonabili anacronismi ed incoerente ( per esem- 
li pio introdurci un frate d'tttia religione, che per mexso secolo pmiia 
n era passata à s. Fermi) Maggiore; il dirsi succeduto il flitto in città» 
a e la chiesa del romanzo era allora fuori di città ec. éc.) fanno co* 
H noscere supposto qnel racconto^ dì cui non A parlò òhe due secoli 
a dopo il fatto, e di Cui altri sin^ili si spacciano pur succedilti hi 
a quell' epoca in altre città; e particolarmente il fatto non men com- 
1t movente che con più probabilità vien ricordato come sncceduto a 
V Bolof^na fra Bonifacio ueremei ed Iraelda Lambertatzì. wa, Sì aggiutt- 
« ee the le famiglie MontieM d'UJiue. di Crema di Milano e di 
a napoli, che si tengono per discendenti dei primi Monticeli, non sen- 
k «à ibndamento, conservano una cronaca contenènte 1 più minuti fatti 
a di cpieir epoca succeduti in Veronìi ai loro veri o Supposti antenati 
a (ed io ho potuto esaminarla attentissimamente ), e nemmeno una pa- 
» rola di un fatto co8\ strepitoso di lor pertinefnza. Nemmen si poò 
a asserire, che una chiesa m Verona sia stata eretta a s. Francesco 
a solo sei anni dopo la sua morte. La scrizione che vien riportata da 
a Biancolini è stata supplita nell'ultima riga da mano posteriore E ia- 
N Cile il vederlo n. L' iscrizione è questa : — Anno Domini mccxx—^x, 
Dominui Ranerius Ze — no Potestas^ Vero^ne prò Comuni Nerone 
fé — cit fieri hanc Ecclesiam — Beati Francisci. — (•) 

(*) K edati V incisione in caratteri simili a quelli della lapide 
nel rame da noi riportato à pas. 132 della edizione della Novèlla 
di ÌMigi da Porto eo. Pisa 4831 i/i-8^. ( l'Editore ì 

fi) pas. 25, lin. 40» 44 — in cui e accaduto. Anche Iattanza tena 
del Canto i^ del noto Poemetto dièe così: 

« Già cent'anni e cinquanta or son passati, 

« Che nella Città nostra unica e veia, 

a Mentr*ella dai gentili ed onorali 

a Signori della Scala frenat'era^ 

a Fur due famiglie, che nei tempi andati 

a Ebbero insieme inimicizia fiera ; 

u Cappelletti e Montecchi, illustri e antiche 

D Case in Verona, e meno aìlor nimiche. 
Or importa molto far attenzione al vero senso di essa. Il poeta, che 
sotto nome di Clizia dama veronese è molto probabilmente quel cava- 
liere Gerardo Boldert^ di cui parla nella sua dedicazione fl Giolito, 
esprime nel verso primo, che da 4 50 anni precedenti il tempo nel 
quale scriveva, erano state in Verona le due famiglie, che poi nei tem- 
pi andati avevano avuto inimicizia fìers fra loro. Egli scriveva nel 4553, 
anno in cui fu stampato il Poemetto, o poco avanti. Non dice dunque, 
che il caso di Giulietta fosse accaduto 450 anni avanti di lui, ossia nel 
4403, che sarebbe un secolo dopo 1* anno 4303 assegnato dal Dalla 
Corte; ma sì che al suo tempo 4550 circa, o 4553, anno della stampa, 
correvano già 450 anni, dacché erano state, ossia ìion erano più in 
Verona superstiti dette due famiglie, alle quali si. riferiva la stona che 
facevasi a laccootare. Chi avvisasse noi santta la Novella 450 anni do- 
po il 4303, sarebbe contraddetto dalle condizioni della lingua e dell» 
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Itiie non pròprie dell'anno i 453, cui bisognerebbe riferir^ lo Scritto. 
' ÌDi più, non vi sarebbe ragione à spiegare come, e perchè il Poemetto 
fosse venuto a stampa un altro secolo in punto dòpo. Questa atauca 
dunque accenna soltanto, che volgendo la fine del secolo XIV erano 
ancora in Verona le due famiglie da' Cappelletti é Monlecchi ; né va- 
ie a dire di più. . ^ 

(2) pa^'. 31. Ecco le due diverse legioni': . 
Edizione orifilnaie di Benedetto Béndoni tra il 4525 e il 1530. 

H ....La sera del dì seguente che la donna era stala seppellita in 
tt Verona» > senza esser da persona conosciuto^ entro, e aspettava la 
H notte;. e già sentendo ogni parte di silenzio piena, al luogo de' frati 
. li Mùàorif ove Varca era, si ritìùfée. Era questa cliiesa nella GittadelUy 
ft ove questi frati in quel tempo stavano; e avvegnaché di poi» non so 
a come, lasciandola, venissero a stare nel borgo di s. Zenone, nel luo- 
» go dove ora santo Bernardino si noma, pure fu ella dal proprio san- 
V to Francesco- già abitata; presso le mura della ^quale . . .. n 
Edizione di Francesco Marcolini del 4539. 

H,.,. La sera (come sopra sino alle parole:) òi)e l'arca era^ 
tt ( variante ) pervenne. M on avevano ancora questi frati Conventuali il 
H luogo di santo Francesco di Verona, né gli altri Osservanti, da que- 
II sti dividendosi} aveva n/quello di san Bernardino fondato; ma in una 
il chiesetta del nome di s. Francesco intitolata, nella quale esli già 
H stette, e aella CTttadella ancora si vede, la sua vera regola, a nostri 
H tempi dal loro licenzioso vivere guasta, perfettamente osservando in- 
u sieme dimoravano ; prejfo le mura della quale ii 

(predasi la Novella di Luisi da Porto, pag, 38 deUa nostra stam^ 
pa di Pisa, 4834. L'Editore.) 

(3) pag. 32. Avendo già noi dimostrato nelle note alU Novella anzt- 
detu, ]^g. 48, non apjxartenere al Da Porto, ma doversi invece attribuire 
ad altri le variazioni introdotte nel testo, quale fu stampato dal Marco- 
lini nel 4539, a fronte della edizione originale dei Benaoni, ne risulta 
chiaro che da ogni taccia di contraddizione con se stesso va liberalo 
l'Aatore medesinio nel luogo qui nouto. (^l' Editore) 

(4) pag. 33. Anche a noa molte miglia da Verona, nel celebre 
lago di Garda, 

H Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino -, 

N Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 
N Segnar potrìa, se fesse quel cammino it : , 

Dante, Inf. C. XX, 
il qual luogo é precisamente la deliziosa Isoletta, ove, secondochè rifé-* 
risce il Wadingo appoggiato alla testimonianza di s. Bonaventura, fondò 
8. Francesco Tanno 4220 un convento di frati Minori, che in allora ^ 
chiamossi il Romitorio del beato Francesco di Gargano; e dovea essere 
un eremo veramente, perché quest'Isola era prima disabitata. Ivi, dal 
lato più eminente a nord-ovest, é intagliata nel vìvo masso una scala, 
per cui si scende ad un incavo o grotta^ che per costante tradizione 
ebbe e conserva tuttora la denominazione di Cappella di s, France- 
sco, Vedasi fra le note alla Descrizione della città e prouuicia di Vt' 
Tona di Gio; Battista da Persico (l820) una erudita lettera del eh. J 

dott. Gio. Labus al conte Luigi Lechi possessore fortunato di quell' Iso- 
letta, e dolcissimo amico nostro^ di cui ci torna sempre cara alla me- 
moria l'ospitale accoglienza più volte fattaci 1n quel suo tranquillo e 
.invidiabile soggiorno. Un cenno pure della fondazione di tale convento 
può leggersi nella nostra nou sdV^ Ottimo Comento, voi. 4^, pag. 63^ 
nell'Appendice, ove in iiio^o di cinque secoli^ deve anzi dire eoo più 
esattezza s^i secoli, (^i Editore) 
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Più non rispondo, e questo so per prova. 

Dante 



E 



Igli è proprio della perfezione, che le cose ritor- 
nino là donde hanno avuto il principio: e come 
nell'ordine delle scienze morali gli uomini pensar do- 
vrebbero, che la vita e la morte loro non segnano 
che due punti, per i quali partono dal grembo del 
grande autore e in quello rientrano; cosi nelle scien- 
ze esatte vediamo il circolo, la più perfetta delle 
figure, rientrare in se stesso, ed ofTiire verissimo il 
simbolo della eternità. 

Per questa ragione appunto, e salve le debite 
proporzioni, ritorno a voi, mio illustre Amico, con 
una lettera, che per me è la terza e Vultima sulla 
verità della pietosa morte di Giulia Cappelletti e 
Romeo Montecchi ; di cui, sono già sei anni, io sot- 
tometteva le prove alla sodezza ed all' acume del 
giudizio vostro. 

Da quel tempo il eh. sig. Ab. Venturi era solo, 
che, a quanto io sapessi, ( non badando punto alla Let- 
tera critica pubblicata dalle stampe vostre nel 1824 ) 
avesse preso a ricantare, e voler provare di nuovo, 
che il caso di questa morte dovevasi mettere fra le 
ciancie da intrattenerne le semplici vecchierelle. Ed 
io gli feci una conveniente risposta, che, sino da già 
tre anni, col permesso di codesta R. Censura, ho spe- 
dito a Pisa al comune amico sig. Alessandro Torri, 
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per le cui cure, quando che sia, deve sortire in luce. 

Ora poi a conoscere vengo, che un anno fa il 
dotto sig. Giuseppe Todeschini, Professore di Diritto 
Naturale nella R. Università di Padova, con lettera 
del q5 Luglio 1839 (stampatasi colà in quest'anno 
coi tipi di quel celeberrimo Seminario ) mi si era già 
posto direttamente di fronte ; coltivata la speranza di 
aver provato, che nel fatto di Giulietta e Romeo i'^ha 
più di quello che dimanda la Critica illuminata 
per ismentire la narrazione di un caso antico. 

Voi ben vedete, mio degno Amico, quant'ella è 
chiara la conseguenza. La mia lettera del 1824 sarà 
stata una lettera critica : ma io nello scriverla non 
aveva davanti il lume dell'Arte Critica. Ho voluto di- 
fendere il Dalla Corte ^ e la ho finita col mostrarmi 
cieco io medesimo. 

Non dico già, che da parte del suddetto sig. 
Professore mi siano venute meno affatto le forme della 
cortesia e dell'urbanità. Dico solo, che la sostanza la 
è questa : che il Dalla Corte non è storico, almeno 
in questo, degno di fede; e che la mia bonarietà nel 
creder a lui, a dispetto d'ogni verosimile, la fu più 
grossa che non quella di lui, il quale si è dato a 
copiar le fole dei Novellieri, quand' io poteva avve- 
dermi, che il fatto era stato inventato totalmente da 
Luigi da Porto. 

Se pertanto la è cosi, e non altrimenti, facciam 
prova ancora una volta di salvar uniti il nostro de- 
coro, il Dalla Corte, ed io, che già tempo n'ebbi da 
lui la pili viva raccomandazione, venutami dall'altro 
mondo. Per seguir anzi il metodo solito ( accesa pri- 
ma la lucerna della Critica, con la speranza che non 
sia per mancarmi l'olio e il lucignolo ) riduciamo ad 
estremi termini i nuovi ragionamenti, che vorrebbero 
stabilire la mia condanna; e mettiamo loro di contro 
nei termini più ristretti la terminativa risposta. Voi 
poi, caro Amico, fate animo alla tolleranza consueta, 
mentre abbisogno ancora del riputato vostro giudizio. 

La lettera adunque del sig. Todeschini mi pianta 
in bella ordinanza le opposizioni seguenti: 
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I. Dal i3o3, epoca del fatto, fino al i5oo, tre 
soli ^jovellatori lo divulgarono: Luigi da Porto è il 
più vecchio. A siffatti scrittori niun certo vorrk ac- 
cordar fede storica ( p. 7—8 ). 

a. Matteo Bandello e Clizia dama veronese 
( Gherardo Boldieri ) attinsero, non è da dubitarne, 
da Luigi da Porto la sostanza della lor narrazione. 
Primo divulgatore della storia di Giulietta fu Luigi 
da Porto, avanti la cui Novella sta scritto : a E av- 
>> vegnachè io, alcune vecchie cronache leggendo, ab- 
» bia queste due famiglie trovato, che unite una 
» stessa parte sosteneano ; nondimeno, come io la udii, 
» senza mutarla, a voi la sporrò ». (p. 8—1 3). Ban- 
dello poi non si pigliò la cura lodevole di rammentar 
il nome di queir autore, da cui pigliò il buono del 
suo racconto (p. 8 — 13 — 29). Il da Porto medesimo 
tolse probabilmente 1' idea principale da Masuccio 
Salernitano, nel cui libro il Novellino la novella 32 
è quasi simile in tutto al racconto del Vincentino 
(p. 4o— 4a). 

3. Mon si vuol dar retta, o aver riguardo, né a 
fede di cavaliere, né a carattere di vescovo, quando 
altri ha indossato, come Luigi da Porto e Matteo 
Bandello, le divise di romanzatore. L*esempio moderno 
di Alessandro Manzoni ben lo può dimostrare (p. i4 )• 

4« Non è diflScile che la storiella amorosa si dif- 
fondesse tra il popolo veronese per la novella di Lui- 
gi da Porto, di cui correva fama anche lui vivo ( p. i5 ). 

5. Il Dalla Corte nel libro X della sua storia 
non altro fece, che compendiare la novella del Ban- 
dello ; e basta raffroptarne li testi. È però certo, che 
il Dalla Corte non ebbe a scorta che l'autorità di un 
semplice romanziere, e pigliò poi quella del Bandello, 
anziché quella del da Porto, perchè li quattro tomac- 
ci del Piemontese seppellirono nell'obblio il libricciuo- 
lo modesto del Vincentino ( p. 21 — 28). 

6. Se la prima ed unica autorità storica è la 
testimonianza del Dalla Corte, egli è evidente che 
uno storico, posteriore di tanto a ciò che narra, non 
Ila in se stesso veruna forza di prova ( p. 9 ). 
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7. Alessandro Carli dotto storico, che ha veduto 
€ consultato tutto^je Giovambattista Biancolini , che 
ha supplito lo Zagata, sono d'accordo a conchiudere, 
che i casi di Giulietta e Romeo sono favole da in- 
trattenerne le semplici vecchierelle ( p. io ). 

8. È da temere che il Dalla Corte, il quale non 
nel i55o, ma scriveva certo prima del iS^o ( p. i5 ), 
raccogliesse quanto gli venne alle mani da storici o 
da novellatori, da scritti autentici o da voci popo- 
lari ( p. n ). 

9. Scipione Mailei tiene bensì il Dalla Corte per 
accurato in quello che spetta Vaver consultato le 
cronache antiche^ ma egli stesso confessa poi, che 
non si distingue punto dalla turba piii comune 
degli altri storici di città; e Tavversaiio ( sofia io ) 
confessa pur egli, che in qualche incontro il Dalla 
Corte non esaminò le cronache con tutta Critica 
( p. I o— 11). 

10. Non si crederà mai, che il Dalla Corte rin- 
venisse in qualche scrittura vecchia ciò che noi non 
troviamo né in Saraina, né in Zagata, né in Moscar- 
do, né in altro storico anteriore o posteriore ( p. 12). 

11. Girolamo Dalla Corte dunque non lesse l'av- 
venimento di Giulietta in alcuna memoria del tem- 
po ( p. 12 ). 

l'I. Ove si cerca, se si debba o no prestar fede 
ad un racconto di qualche scrittore, mal si vuol re- 
care in campo l'autorità di lui «tesso. D'altronde Dalla 
Corte, come non citò nessuna cronaca speciale da cui 
traesse il fatto di Giulia ^ cosi non osò asserire nem- 
meno, che fossevi di quell'evento antica, comune, e 
rispettata fama in Verona ( p. 1 4 )• 

i3. Se un gran puntello al Dalla Corte si vo- 
lesse essere la tomba di Giulia, non é dessa che una 
cassa ' di marmo senza inscrizione, senza stemmi, senza 
ornamenti^ sino anche senza coperchio ( p. 16). 

i4> Questo preteso monumento non combina 
esaiiamente col fatto, perchè la cassa è fatta proprio 
proprio per una persona sola, e non ne capirebbe di 
1 JÙ ( p. 1 7 ). 
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i5. Essa tomba non ha per sé prove di antica 
tradizione a suo favore } e cui si chiedessero, dovreb^ 
he presentarsi colle mani ignote } né senza queste» per 
un'epoca anteriore al cinquecento^ può valer la cre- 
denza a favore del lai^ello al pozzo delle pos^ere 
pupille di s, Ftancesco, quando questa^ in cambio 
di appoggiarsi ad un fatto tramandato fedelmente da- 
gli avi ai n epoti, non ebbe altra fonte che la bizzarra 
invenzione di qualche bell'umore ( p. 18). 

16. Se il lavello fosse stato la vera tomba di 
Giulia, avrebbero i Veronesi del trecento o del quat- 
trocento acconsentito, che quel marmo si mutasse in 
un lavatojo ? (p. 19. ) 

17. I due fori che ora si vedono nel lavatojo, 
si vedono fatti appunto per la nettezza di esso ; e alla 
respirazione di Giulietta ne bastava già uno ( p. ao ). 

18. Né medici, né chimici concedono, che siavi 
sostanza capace di produrre sicuro effetto di morte 
apparente, la quale non fosse per mettere a repenta- 
glio la vita di chi la ricevesse ( p. 3o ). 

19. Non era tale il principio del secolo XIV, 
che si possa credere non vi fossero allora medici e 
speciali a Verona, per concedere che un Fra Lorenzo 
fosse tutto, e potesse far tutto fra gente ignara • di 
tutto (p. 3i ). 

20. E i^ano pensiero quello di credere, che Dan- 
te col famoso verso •— Vieni a i>eder Montecchi è 
Cappelletti — ( Purg. VI, 106) chiamasse l'Impera- 
tore a veder il sepolcro di Giulia ; sia perché il 
viaggio di Dante si porta all'anno i3oo, e il fatto di 
Giulia é dell'anno iSoS; sia perchè le cose posteriori 
al i3oo Dante le accenna sempre in tuono di visio- 
ne e di profezia ( p. 33—34 ). 

ai. Landino, Daniello, Vellutello sono d'accordo 
con Benvenuto in narrare, che erano due le famiglie, 
non nemiche fra loro, ma ghibelline, contro i Conti 
di s. Bonifazio. Però Dante e li suoi Commentatori 
stanno contro alla supposta allusione ( p. 35-— 3g ). 

22. Conclusione, Si ha nelle mani più di quello 
che la illuminata Critica suole desiderare, per ismen- 
tire la narrazione di lui fatto antico ( p. Sg ). 
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Amico pregiatissimo; questo è tutto l'esercito, 
che, parte a piedi e parte a cavallo, sta per venirmi 
addosso, e mi comanda la resa. Confido, che, a mal- 
grado la calca, non mi sia scappato di vista soldato 
o fantacdno veruno, né parte notabile della relativa 
loro armatura. Può essere, che dei tamburini e dei 
ptfTeri non abbia fatto la più diligente rivista ; ma 
quella che ho fatta io, la è senza dubbio più esatta 
di quella che altri ha fatto delle truppe mie propria* 

Prima per altro di dar principio alla pugna, mi 
sia permesso rivolgermi brevemente al degnissimo Ge- 
nerale avversario, e indirizzargli queste parole : Sti- 
matissimo sig. Professore ! La ringrazio dei modi gen- 
tili coi quali sottosopra mi venne incontro. Per dir 
la verità ve ne sono alcuni, che non mi garbano pun- 
to, tanto più che non bisognava ad ogni tratto mt t- 
ter davanti la persona, ma si parlar della cosa. Io 
poi, che non vorrei dispiacerle neppur nel poco, le 
dimando alla bella prima il permesso di misurarmi 
cogli argomenti da lei proposti con quella miglior 
forza e forma eh' io sappia : . e, se sarà forse piace- 
vole per tutti e due, e meno seccante per i nostri 
lettori, che diamo alla contesa un aspetto più vivace 
che sia possibile; io tuttavolta, per isfuggire qualun- 
(jue pericolo d' irriverenza o di poca stima verso di 
lei ( cui anzi ne professo ingenuamente moltissima ), 
le ripeto la mia preghiera di non voler mai riferire 
a se stesso quelle punture, con le quali io pur inten- 
do ferire li suoi riveriti campioni. 

Cosi fra lor composti i duci, avanti 
Spingansi or dunque alla battaglia i fanti. 

E lasciando le celie, confesso prima di tutto, che 
non senza pena mi vedo costretto a dover ripetere 
assai parte di quelle cose, che dalla prima mia lette- 
ra era già dato di ricavare, quando la voglia di com- 
battere prove di tutta la morale certezza non avesse 
altri indotto a smozzare e dividere osservazioni e 
t oiifronti, che vogliono essere valutati in tutta 1' in- 
tegrità e nel complesso loro. — Dirò poi sempre, che 
se il torto sta nell'amniettere la verità del fatto, egli 
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sarà impossibile che ad un qualche punto di opposi- 
zione non mi sia dunque forza il soccombere f come 
all' incontro nel caso opposto, «gli sarà impossìbile 
che il torto di chi lo nega non si debba manifestare 
a -qualche patente prova di contraddizione e di er- 
rore. Chi ha torto è il più di sovente in contraddi- 
zione con se medesimo; e finché nella lucerna della 
critica non mi manchi l'olio, le piaghe delle gambe, 
che mal camminano, devono essere agevolmente sco- 
perte. Senza più dunque alle prove. 

Dico per primo capo, che quel far i conti e 
lanciarsi di tutto volo dal i3o3 al iSooper afferma- 
re, che in due secoli non s' incontrano per Giulietta 
che tre o forse quattro Novellatori, egli è proprio il 
caso dello zoppo che vuol correre, e si dimentica le 
stampelle. Ho notato altra volta, che dal i3oo fi^no 
al 147O9 idest per più di un secolo e mezzo, man- 
cando la felicissima invenzione ed uso della stampa, 
il fatto di Giulietta e Romeo non poteva andare che 
manoscritto, e vivere nelle cronache. Non è quindi 
invece uu gran fatto, che, malgrado le tante e tante 
opere gravi cui dovevansi prestare li torchi di allora 
( torchi non punto rapidi come lo sono adesso ), tro- 
visi 5o soli anni circa dopo 1' invenzione della stam- 
pa un libro ed altri appresso, che salvano dall'obblìo 
questa dolentissima e singolare avventura, predicandola 
degna di tramandarsi alli posteri ? Come dunque 
voler far computi dal i3o3 al i5oo senza distinzione 
veruna ? 

Né meno posatamente si vuol procedere per ista- 
bilire la vera fede da doversi dare alli Novellatori^ e 
basta una giusta distinzione tra JVoi^ella e Nos^ella, e 
tra Novella e Romanzo storico, per veder chiaro e 
gittar a terra le opposizioni che ho registrato più sopra. 

Pongasi dunque prima di tutto, altra cosa essere 
le Novelle di semplice fantasia, e queste sono del 
minor numero ; altra quelle di fatto storico, e queste 
sono le più. Che in verità egli fu sempre il proprio 
studio dei Novellatori quello di scegliere, tra gli av- 
venimenti o della storia o della giornata, quei tali 
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fatti che per là siogolarità loro dessero certezza dì 
potersene stare da sé, ed essere bellamente esposti con 
eiFetto o d- istruzione, o di compassione, ^o d' inno- 
cente (e talvolta pur troppo malizioso) diletto. Ciò 
deve confessare appunto chiunque abbia pratica di 
siffatti scrittori ; e chi nel caso nostro negasse fede 
storica al da Porto e al Bandello solo per questo, che 
appartengono alla classe dei Novellatori, ^bisognerebbe 
che la negasse anche al Cesari per i fatti che nelle 
sue Novelle egli narra, sì del lotto, sì dell'assassino 
Stélla, e cosi di tanti altri fatti j fatti che avvennero 
a' nostri tempi, e sono a piena cognizione di tutti. — ^ 
A non dir altro, egli è certo che, dove un fatto suc- 
ceda o compassionevole o singolare o ridicolo, lo si 
dice subito degno da scriversi per Novella : che ap- 
punto la singolarità dei fatti o cittadineschi o dome- 
stici, com' è quella per cui le Novelle grandemente 
dilettano, cosi ha dato l'origine a queste tali scritture. 
E se ciò non è dubbio per il maggior numero delle 
Novelle, la presunzione morale adunque ( e non il ca- 
rattere o di Cavaliere o di Vescovo, che nel caso 
nostro c'entra tanto quanto la luna coi gamberi ) è 
quella che sta ragionevolmente a favore della verità, 
nella sostanza almeno dei loro racconti. Il Romanzo 
istorico dei moderni poi è cosa affatto diversa dalle 
Novelle, in quanto che se le Novelle hanno per iscopo 
la rappresentazione di un fatto singolare avvenuto, il 
Romanzo storico ha bensì per base la narrazione di 
un fatto che per lo più è supposto, ma questo per 
aver occasione a poter far conoscere lo stato, e rap- 
presentare per esso la condizione del tempo e dei 
costumi ai quali lo si vuol riferire. 

Or l'argomento premesso cresce a dismisura quan- 
do i Novellatori sien due o più del tempo medesimo: 
quando attestino di narrare o in base di cronache, o 
in qualità di storici: e quando gli storici non man- 
chino poi al loro soccorso. Cosi è nel fatto del da 
Porto rispetto al Bandello, di entrambi rispetto al 
Dalla Corte; di tutti e tre rispetto agli altri storici 
veronesi Zagata, Moscardo, Biancolini, e Carli. 
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Randello nato nel i4^P» cinque anni prima del 
dà Porto, mori in larda età dopo il i56i, quando che 
il da Porto, nato nel i4B5, compiè la sua giornata sul 
finire delli 44 ^tini, e lasciò tìvo ancora il Randello. 
Sono dunque due scrittori contemporanei che narrano 
ex professo- il fatto medesimo ; né v' è ragione da 
credere che il da Porto sia stato l' inventore, e che 
Randello abbia copiato da lui. Le vi sono anzi tutte 
per escludere questa supposizione. Randello nato pri- 
ma, e vissuto più vecchio, oltreché concorda collo 
storico Dalla Corte a fissar il tempo vero del caso, in 
quello del sig. Rartolommeo dalla Scala ; non avreb- 
be osato mai di mandar ad un Fracastoro con appo- 
sita lettera di dedicazione un racconto inventato di 
peso, volendoglielo persuadere come degno di essere 
consacrato alla posterità. Più, come si sarebbe mai 
arrischiato di far la figura del plagiario e del copista 
davanti ad un Fracastoro, quando il sig. Professore 
ammette che la fama della Novella del Da Porto cor- 
resse anche lui vivo, e che forse da questa prendesse 
voga l'opinione dei Veronesi ? Lasciamo da parte, che 
la è ben strana cosa darsi a supporre, che i Veronesi 
abbiano imparato da un Vicentino a creder vero un 
fatto della loro storia ; ma chi non vede il torto di 
qualificare per romanziere e per plagiario il Randello 
che scrive ad un Fracastoro, proponendogli cosa degn» 
di ricordanza ? Poi non scrive il sig. Professore, che 
il gran numero delle Novelle del Randello gittò nell'ob- 
blio la Novella del da Porto, e che per questo il rac- 
conto del Dalla Corte è quasi la copia del Randello, 
piuttosto che del da Porto ? Dunque il popolo ve- 
ronese avrà piuttosto pigliato la cosa dal Randello che 
dal da Porto, dunque almeno in questo sarà palpabile 
la contraddizione; e se Randello scriveva a Fracastoro 
quella storia che già narravasi prima di lui, dunque 
le cronache e la tradizione del fatto esistevano ante- 
riormente a Randello e a da Porto. Se infatti da 
Porlo ricorda pur esso in principio della sua Novella 
le vecchie cronache, Randello nel mandar la sua ad 
un Fracastoro cita il cavalier veronese dalla cui voce 
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intese la storia, affermandola degna di consacrarsi alla 
posterità. Tutte dunque le ipotesi, che si vogliono 
accampare per toglier la fede a questi due Novellieri 
contro la presunzione morale che sta quasi sempre a 
favore delle Novelle, vanno tutte a smarrirsi, messe a 
confronto della lettera di Bandello a Fracastoro i e 
chi fosse un Fracastoro non è certamente da dire. La 
stessa rassomiglianza che trovasi tra le due Novelle di 
cui parliamo, e la 32 del Novellino, non può far al- 
tra fede, se non che o il Salernitano variò un fatto 
raccolto imperfettamente dalla fama e dalla tradizio- 
ne, o narrò un fatto quasi simile all'avvenuto in Ve- 
rona, che proverebbe ancor più l'uso generale in quei 
tempi delle tremende bevande. D'altronde, per poter 
far conto del Novellino, onde opporlo al da Porto, 
al Bandello, e al Dalla Corte; bisognerebbe prima 
entrar assai dentro nella critica di questo libro, e far 
l'esame della sua formazione, e della vita e viaggi del 
suo autore per modo, che si sapessero chiaramente le 
cose, quanto le si sanno per gli altri tre sopraddetti. 
Croniche dunque per voce del da Porto, e tradi- 
zione costante per quella del Bandello, corroborate 
quelle e questa dalla lettera a Fracastoro, sono le 
prime autorità che, secondo la critica, mostrano vera 
la pietosa morte di Giulia Cappelletti e Romeo Mon- 
tecchi. Viene appresso, e si congiunge strettamente a 
queste l'autorità dello storico Dalla Corte, che con 
quella dei due Novellatori, e sempre relativamente 
alla sostan7ia del fatto, forma una base stessa e di 
solidità inespugnabile. Veramente sarei stato ben inav- 
veduto, se avessi voluto provar il fatto narratoci dal 
Dalla Corte con questo solo argomento, che egli 1' ha 
scritto ; ma quando mi sono fatto invece a premette- 
re l'esame dell'autorità da dovere esser conceduta ad 
un tale storico, sono più che sicuro di aver seguito 
a puntino quello che mi comandava la critica nel 
dettare la prima lettera. Questo è quindi l'esame, che 
ancora una volta m' è d'uopo di restringere in breve. 
Dico adunque che quando Scipione Maffei pro- 
nunzia, che il Dalla Corte fu il primo a scrivere di 
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proposito V Istoria di Verona, e cU'egli è da tenere 
per accurato in quello che aspetta Vai^er consultato 
le croniche antiche, il giudizio di questo Piatone per 
la fede da concedersi al Dalla Corte sta iu luogo di 
quello di tutto un popolo. E sia vero» che INIaflei sog- 
giunse poi, che il Dalla Corte non appagò il genio 
d^ognunoy e che non si distingue punto dalla turba 
pia comune degli altri storici particolari di città. 
Sia vero ancora, eh' io medesimo scrissi non aver il 
Dalla Corte usato in qualche incontro di tutta la 
critica. Ma che vai questo contro la fede, che per la 
sostanza della storia devesi concedere al Dalla Corte? 
Insegna la critica doversi sempre interpretare gli autori 
m modo, che mai non li metta in contraddizione con 
se medesimi, se la contraddizione non è in essi ne- 
cessaria e patente. Or qual è Io storico, che abbia 
appagato il genio di tutti ? Se il Dalla Corte pel suo 
modo di scrivere non si leva punto dalla comune de- 
gli storici di municipio, che ha da far questo contro 
la fede da riferirsi ai di lui racconti ? Or non dirà il 
vero quello storico cui manchino le doti di Tito Li- 
vio e di Guicciardini ? MafTei^ parlando del merito 
degli Scrittori veronesi, doveva dire nel tempo stesso 
che il Dalla Corte è bensì un accurato, e perciò ri- 
cercato istortco, ma non per questo un molto valoroso 
scrittore. Del pari io medesimo, dopo affermata la 
fede da riferirsi alla sostanza dei racconti di lui, do- 
veva pur avvisare che in qualche incontro gli era man- 
cata la critica. Valgano poi per tutto le ragioni e le 
avvertenze, che posi nella mia prima lettera per il 
buon uso che devesi fare nel caso nostro, cosi dei 
Novellatori, che dello Storico; né certo, perchè un au- 
tore si mostra iu alcuna parte meno che diligente, si 
potrà dire per questo ch'egli ha mentito di peso in 
tutto il rimanente del fatto che ci racconta. ' Final- 
mente con qual mai fondamento al primo storico che 
scrisse di proposito la storia di Verona ; a quello sto- 
rico che determina per sino il nome e cognome del 
Podestà al tempo di un tal successo; a quello storico 
die lo racconta come il solo degno di particolare me- 

d 
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moria durante il governo di BarLolonimeo dalla Scala ^ 
a quello storico infine, che, scrivendo alli Provvedilo* 
ri della sua Verona, ingenuamente protesta loro dì 
aver voltato e rivoltato con ogni studio le cronache, 
e di aver con ogni diligenza tutto raccolto^ eoa qual 
fondamento, dissi, vorremo noi duo secoli e mezzo 
dopo (scrivesse pure il Dalla Corte nel i55o, o 155^0, 
che poco importa) rispondergli, che è un babbeo^ 
che doveva citare la cronaca j che noi temiamo, che 
egli abbia fatto invece d'ogni erba fascio; e che dun- 
que per questo nostro timore non gli vogliamo crede- 
re, molto più che nel far memoria del fatto egli si 
valse in tutto delle parole di un novellatore qual è 
il Bandello ? E non è questo stesso novellatore, che 
mandava ad un Fracastoro il suo scritto, perchè nar- 
ratore di un fatto degno di eterna ricordazione ? Per 
dar piacere al suoi lettori poteva il Dalla Corte avvisar 
meglio del far uso delle parole istesse di un autore 
famigerato qual fu il Bandello , che n'aveva già scrit- 
to prima di lui ? Se anzi il Dalla Corte, esaminate le 
cronache, avesse trovato menzogneri e il Da Porlo e 
il Bandello, non avrebbe preferito all'ufficio di corro- 
borare i racconti loro, quello di confutarli ? E se in- 
vece, scrivendo una storia, non si credette libera 1' om- 
missione di un fatto tanto solenne fra' suoi, non ag- 
giunse forse al Bandello quel peso di autorità positi- 
va, che gli poteva in qualche modo mancare per non 
essere espressamente uno storico ? Egli è di tal modo 
che concorrono perfettamente e il Novelliere e lo 
Storico a rassodare quella presunzione morale di ve- 
rità, che, parlando del maggior numero, sta sempre, 
come già ho notato, in favore delle Novelle. 

E dicano quello che vogliono: se da Porto, Ban- 
dello, e Dalla Corte parlano del fatto di Giulia, come 
di fatto raccolto dalle cronache, e fatto notorio; se il 
primo ne scrive ad un cardinal Bembo; se il secondo 
ad un Fracastoro ; se un terzo ai Provveditori della 
sua patria; sarò io forse quel desso che viene con le 
mani vuote a provare la tradizione e la verità delle 
cronache in favore della fedeltà di Romeo ? O dovrò 
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invece, nuovo Ezechiello, anticipare la resurrezione ai 
V^ironesi morti dal i3o3 al i45o. per comprovare che 
i Veronesi posteriori ad essi non appresero da un Vi- 
centino a lagrimare sulle sventure dì Giulia, e sulle 
conseguenze funeste delle cittadine discordie ? 

Viva il Cielo ! chi dopo tutte queste prove di 
certezza morale insiste per averne le prove legali due 
secoli e mezzo dopo, e protesta di non voler credere 
a storici tanto lontani dai fatti ch'essi raccontano^ 
egli è pur meglio per esso, che più non curi di leg- 
gere tutta quanta è la storia antica ; e non creda nep- 
pure alla moderna, se non avrà in mano il trattalo 
autentico di Adrianopoli. 

Or torna in campo l'argomento, che le cronaclie 
vedute dal Dalla Corte non vennero alle mani di 
biancolini e di Carli, e che del fatto di Giulia, da 
questi due messo già tra le favole, non parlarono 
punto né poco nò Torello Saraina, né Moscardo, nò 
Zagata, ned altri storici veronesi. 

Io già risposi, e torno a dire, che il silenzio di 
tali storici, e le negative di Biancolini e di Carli non 
montano un frullo per due ragioni, che non possono 
aver risposta: i" perchè Zagata, Moscardo ec. come 
taciono di Giulia, taciono delle famiglie dei Mon- 
tecchi e dei Cappelletti ; ma Dante e i suoi com- 
mentatori fanno certissima fede e delle famiglie e 
delle discordie loro; dunque Zagata, Moscardo, ec. 
che taciono grossamente del principale, nulJa prova- 
no pel loro silenzio nell'accessorio: 2" perchè Bianco- 
lini, nell'atto stesso in cui volle difendere il silenzio 
dello Zagata, ed opponersi al Dalla Corte, incorse 
invece, non se n'accorgendo, a dimostrare la verità di 
(|uello che più importava, cioè la verità dei Frati di 
Mantov^a, coi quali fra Lorenzo aver poteva la neces- 
saria corrispondenza per mandar ivi Romeo, e quindi 
appresso Giulietta. — Sarebbe inutile che ripetessi quel- 
lo di che ognuno può andar convinto gettando uno 
sguardo sulla mia prima lettera, dove ho detto pure 
del Carli ; a rinverdir la cui fama di buon isterico 
non so quanto potrà giovare il favorevole concetto. 
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che il mio illustre avversario ne vuol portare per par 
opponerlo al Dalla Corte, sebbene di tanto a lui po- 
steriore, e trascurato da tutti. 

Ma dove propriamente mi si serrano i panni 
addosso, e mi si danno i rabbuflS, egli è nell'uso che 
ho inteso di fare del verso io6 del Canto VI del 
Purgatorio, e dell'autorità di Dante e dei suoi com- 
mentatori, a provare la veritk del caso di Giulietta e 
Romeo ^ quando che Dante e li suoi commentatori 
sono anzi mezzo fortissimo a dimostrare 1' inverosi- 
miglianza di tal successo. Su di ciò, a provare la {sa- 
nità del mio pensiero ( la frase in verità non è mol- 
to cortese ), mi si pongono davanti agli occhi due 
semplicissime osservazioni. 

La prima, che Dante avendo immaginato il suo 
viaggio come fatto nel i3oo, non mentovò nel poema 
cosa posteriore al i3oo che a modo di presentimento, 
di profezia e di visione. 

^ La seconda, che non v' ha luogo di commenta- 
tore, il quale giovi a dimostrare che i Monlecchi e 
i Cappelletti fossero due famiglie nemiche, quando ^ 

anzi dicono ( d'accordo con il da Porto ) che erano ì 

famiglie tutte due di parte ghibellina, e concordi in ' 

far la guerra ai Conti di san Bonifacio, i quali poi aiu- 
tati da Azzo Marchese d' Este respinsero essi Montecchi. 

Or vengo alla mia difesa, e farò evidente una 
verità di cui non può esservi la maggiore. Prima per 
altro intendiamo bene quello che ho scritto io. Nella 
mia prima lettera (p. i5, i6) ho invocato l'autorità 
di Dante e de' suoi commentatori a provare, che 
Moscardo, Zagata ec. non meritano alcuna fede quan- 
do taciono i casi di Giulia, perchè del pari essi ta- 
ciono i nomi e le discordie di due famiglie, che sono 
già fatte eterne nella Divina Commedia. Ma Dante al 
C. VI del Purgatorio v. io6 registra le famiglie Mon- 
tecchi e Cappelletti di Verona, Monaldi e Filippe- 
schi d' Orvieto come famiglie iniquamente discordi 
fra loro ( e sto già per provarlo ) ; ma di queste fa- 
miglie ( bene o male che sia, lo vedremo or ora ) non 
taciono neppure li commentatori da Benvenuto in 
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sivatìtl; dunque torto a Moscardo e compagni, che 
tacquero di due famiglie che dovevano far grande la 
comparsa nelle storie loro, e invece non furono nominale 
neppure. — Ciò posto 5 ho portato un po' più avanti lo 
sguardo, e couosciuta certissima la concordia fra Dan- 
te e Dalla Corte, ho quindi conghietturato che il ver- 
so e le parole — f^ieni a veder ec. — potessero inoltre 
riferirsi a caso tanto recente ( i3o3) e vicino all'ele- 
zione di Alberto Imperatore ( 1^98 ), appunto per sem- 
pre più muoverlo a calar presto in Ijtalia, e metter un 
termine alle discordie domestiche, causa di si tragico 
avvenimento. Or m' è sicuro eh' io non l'ho scritto 
a torto: i**, perchè la menzione delle due famiglie ella 
è bella e scolpita nel vivo testo di Dante, e de' suoi 
commentatori ; e ciò basta a smentire il silenzio tra- 
scuratissimo degli storici sopraddetti, ed a far valere 
intera la fede debita al Dalla Corte; 2", perchè il 
— fileni a veder — in cosa affatto recente combacia 
pur esso a capello col Dalla Corte, il quale ci attesta 
insolito l'accorrimento di tutto il popolo a veder i 
cadaveri delli due poveri amanti. 

Or eccomi di fronte alle due peraltro ingegnose 
obbiezioni sopra allegate^ ma se prima ho scritto il 
mio parere a modo di conghiettura, or lo sostengo 
proprio per assoluto^ tanto me ne fa certo lo stesso 
testo di Dante. Se in fatti il sig. Professore si avvisa, 
che Dante non desse campo nel Poema a' fatti po- 
steriori al i3oo se non che a modo di visione e di 
profezia 5 io gli rispondo, che in ciò dubito di grave 
errore. 

Nella stessa mia prima lettera a pagina 17 egli 
poteva veder provato, che una caduta del monte sopra 
la Chiusa verso Verona avvenuta nel jo Giugno iSog 
fu ricordata dal Dalla Corte nel libro X, e da Dante 
nel V. 4 del C. XII dell' Inferno. 

Ma il sig. Professore non vuol ammettere, che 
il Dalla Corte e Dante vadano propriamente d'accor- 
do fra loro ; e piuttosto che concedere la verità di 
questa data, vorrà con molti altri che continuino le 
passate disputa ani commentatori. Lasciamo dunque 
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da parte il Dalla Corte, e pigliamo a caso altri due 
luoghi dove sia certo, quanto moralmenle lo può esr 
sere, che la Commedia fa memoria anche di fatti e 
comprende epoche posteriori al i3oo senza artifizio di 
profezia, quando ciò non occorre. 

L'arsenale di Venezia prima del i3o4 (Vedi 
Cicognara, Stor. della Scultura ) era una palude, e 
quella fabbrica cominciata in detto anno fu compiuta 
in tre. Or ecco la Divina Commedia ( Inf. C. XXI, 
\. 7 ) dar principio ad uno dei suoi capitoli con la 
memoria di una fabbrica, di cui la fama doveva aver 
certamente riempiuto 1' Italia : che d'altronde paludi 
a modo di arsenale erano frequenti e notabili in tutti 
i porti d' Italia ; e del commercio e delle guerre 
marittime di quel secolo parlano ampiamente le storie. 

Egualmente nel 19 Agosto i3o2 soltanto è nata 
la pace tra Carlo II degli Angiovini e Federigo di 
Arragona ; e soltanto in detto anno la Sicilia finiva 
di piangere per Carlo e Federigo vivo. Or ecco com- ' 

preso un tempo posteriore al i3oo anche nel v. 63 . 

del C. XX del Paradiso, verso che non ha punto 
di profezia. ^ 

E qui si aprirebbe il campo ad una dissertazione 
da non finirla mai più 5 la quale per altro, siccome 
darebbe il costrutto di un principio di critica assai 
vantaggioso per lo studio della Divina Commedia ; così 
a questo sarà più conveniente restringerla. , 

Dico adunque essere sempre necessario il distin- 
guere quelle parti della Commedia, dove Dante fa | 
l'ufficio di narratore, da quelle dove fa parlare li per- 
sonaggi coi quali egli s^ incontra. Nel primo caso, 
egli parla con 1' idee e coi fatti alla mano del suo 
tempo, di qualunque epoca sieuQ; e ciò in via positi- 
va, perchè nessuna ragione di convenienza poetica gli 
vieta di poter farlo. Nel secondo caso, siccome egli 
fa parlare le persone mancate di vita, o figurate morte 
prima del i3oo, la ragione poetica gli comandava di 
farle parlare a modo di predizione, e in tempo fu- 
turo. E tanto chiara la cosa, che sarà certamente pre- 
ferita da chiunque alla osservazione oppostami dal 
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sig. Professore, ned io v'appulcro spiegazIoQi migliori 
per farla intendere, e meno ancora per chi noi volesse. 

Or mano allo smoccolatolo, perchè la lucerna della 
critica non abbia il fungo, e mandi chiaro il lume in 
sul più bello della questione. 

Li Cappelletti e i Montecchi non erano due fa- 
miglie discordi fieramente fra loro, e causa di turba- 
mento in una stessa città qual era Verona ? Esse era- 
no anzi di parte ghibellina ambedue, e perciò il caso 
di Giulietta non può assere avvenuto fra di esse ? Né 
Dante, nò i suoi commentatori hanno mai parlato di 
discordie fra loro, e perciò non possono aver mai fatto 
allusione alla tragica sventura di cui parliamo ? 

Per carità non si ripetano simili corbellerie, per- 
chè il lesto di Dante vale precisamente la storia del 
Bandello^ del da Porto, e del Dalla Corte. Versi 72, 
75, 80, 83, 84, 106, 107, 108 del Canto VI del Pur- 
gatorio parlate voi : mostrate una volta per sempre 
quello che scrisse Dante, quello che dir dovevano li 
commentatori e non dissero, e fate memorabile la ven- 
detta del povero Dalla Corte. 

Non è infatti certo e magnanimo l'atto della 
grand' ombra, che al solo nome della cara patria si 
muove ad abbracciare Virgilio senza neppur conoscer- 
lo ? (v. 72, 75, 80.) Non è da ciò che prende mossa 
1' impeto del grande Italiano a maledir quei vwenti 
che Vun V altro si rodono; Di quei che un muro 
ed una fossa serra ? ( v. 83, 84. ) Or non sarà 
certo e sicuro matematicamente, che dove si tratta di 
solo le maledettissime discordie cittadinesche, ivi non 
potevano essere ricordati e Cappelletti e Montecchi, e 
Filippeschi e Monaldi, che per esempio attuale % par- 
lante della guerra fra quei che un muro ed una 
fossa serra ? 

Viva Dante ! Se non si mangiano i versi 72, yS, 
80, 83, 84 che sono i precedenti, questa conseguenza 
per li 106, 107, 108 non è possibile di evitJirla. 

Più ; non confessano li commentatori che Filip- 
peschi e Monaldi erano due famiglie nemiche fra loro 
in Orvieto ? Vedasi bellissimo e grosso granchio che 
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è questo ! Dante avrebbe dunque invece loro appaiato 
nel luogo stesso due famiglie amiclie fra loro ! ! Di- 
mando umilmente perdono ; ma per dirne di cosi so- 
lenni bisogna proprio perder la bussola. E gìh non 
e' è verso. Chi vuol far forza alla verità, deve venire 
a questo ^ e se il Dalla Corte lo si vuol disgiunto da 
Dante, non si fa che pagare d' ingratitudine quello 
storico, che, avendo poggiato sulle cronache, ottenne 
per sé il parlante e perpetuo testimonio di Dante 
medesimo. 

E concedasi ancora che tutte e due, o tutte e 
quattro le famiglie fossero di parte ghibellina. Che 
monta questo a provare che non fossero più indegna- 
mente ancora discordi fra loro, e quindi anzi più me- 
ritevoli della esecrazione di Dante, e perciò da lui 
ricordale a preferenza di tutte ? Uno sguardo agli sto- 
rici ( Sismondl e Pignotti sono i più facili ad essere 
interrogati ), e si vedranno gì' Italiani di allora non 
solo divisi tra Guelfi e Ghibellini, ma suddivisi per 
ogni terra in altre crudeli e varie fazioni, che è un 
abbominio il rammentarle soltanto. — Spieghiamo adun- 
que senz'altro li \ersi io6, loy, io8 come devono es- 
serlo ; e, trovati inseparabilmente concordi Dante, Dal- 
la Corte, e i Novellatori, diciamo noi pure ad Alber- 
to: « Vieni in Italia, e vedrai a Verona Monlecchi e 
M Cappelletti in guerra fra loro, come i Monaldi e i 
>3 Filippeschi in Orvieto : li vedrai lutti uomini senza 
M cura alcuna dell' impero, e della parte medesima 
» cui sono addetti : Vedrai quelli già fatti tristi per 
3i le tragiche avventure di cui tutta suona l' Italia ; 
w Vedrai questi vivere in sospetto fra lorOy e minac- 
M ciar nuovi orrori 33. 

Ma io sono stanco di combattere a difesa della 
-verità, e per le poche e deboli opposizioni che re- 
stano me ne traggo assai brevemente. 

Che il sepolcro di Giulietta sia veramente quel 
desso, benché favorito dalla tradizione di secoli, ciò 
poco importa a sapersi, e chi non vuol credere faccia 
di meno. Se per altro è senza stemmi, senza inscri- 
zioni, e senza ornamenti, tanto meglio per crederlo una 
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loro aro Cassa di marmo delle comuni, adoperala da fra Lo- 
loro!! renzo tra quelle che vi saranno state nel cimitero* 
I di m Come pensar poi ad una iscrizione per la cassa di due 
E 0iì suicidi ? Tutto il clero avrebbe voluto ben a ragione 
de\e T? <^be fosse tolta. Se il coperchio poi andò perduto, me 
ne dispiace moltissimo ; e se le pupille di s. Fran- 
cesco ne hanno fatto un lavello, io vedo che cosi do- 
veva essere, appunto per togliere possibilmente da un 
jj' 0, luogo di religione un monumento di amore profano. 
Ma i Veronesi del i3oo dovevano invece metterlo in 
^ jQjjj un museo ? Prima di tutto lo nego, perchè i Veronesi 
(ina. ( ^^^ i3oo in affari di religione e di scandalo la pen- 

jndm savane certo molto diversamente da quello che altri 

piùi pensa, né davano tanto peso ad un monumento amo- 

^ j^ l roso. Egli poi è certo, che, argomentando a tal modo, 

^^y^g da qui a cinque secoli si potrà dire, che non vi fosse 

desse ^ Verona l'Arco dei Gavi, perchè 1 Veronesi (che 

hanno pur procurato di far il possibile, e valga per 
j^j p^ tutti il eh. e dottissimo sig. consigliere Finali ) do- 

vevano collocarlo in qualche altro luogo, se più noi si 
voleva sulla strada di Castelvecchio. 

Non intendo poi qual obbietto derivi dalla ca- 
PjI paeità del sepolcro, concedendo pure che non potesse 

[ìh(f capire che una sola persona. Fra Lorenzo in fatti non 

voleva mettervi che Giulietta. 

Né del potere di fra Lorenzo voglio far altre pa- 
role. Se in fatti si vuol sapere cosa potessero i clau- 
strali di allora, basterà pensare ad un fra Giovanni da 
Schio, del cui secolo toccò buona parte anche fra 
Lorenzo. Egualmente per la bravura dei medici e dei 
speciali di allora, e per gli studj dell' alchimia, e della 
magia, rimando chi non mi crede alle testimonianze 
di Petrarca nelle Senili, a quelle di Tiraboschi nella 
Storia letteraria, e a quella di Napione nell'Elogio del 
Bandello. 

Finalmente sulla possibilità e realtà di una so- 
stanza capace di produr Teffetto di una morte appa- 
rente, se non basta il fatto di una donna, che, la Dio 
mercè, vive ancora appunto in Verona, la quale, per 
aver preso accidentalmente diciolto grani di oppio, 
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dormì di seguito 48 ore (il sig. Professore, quando 
lo creda, potrà farle una visita, ed intendere la storia 
dalla sua bocca istessa, come l'ho intesa io ), non so 
pia che soggiungere. La circolazione del sangue fu la 
scoperta di tre secoli dopo, e sa il Cielo qual cogni- 
zione si avesse allora dei polsi, specialmente se me- 
schini e depressi, come in una donna finita dagli af- 
fanni e caduta in letargo. 

Or dunque è tempo di terminarla, e quindi alle 
corte: per ammettere la verità verissima della tragica 
morte di Giulietta e Romeo si vogliono pretendere 
le pros^e legali f Chi avesse per il capo questa fan- 
tasia, tralasci subito di credere a tutte le meraviglie 
della storia greca e romana. Bastano elleno invece, 
come bastar devono, per chi usar voglia di umana ra- 
gione, la forza e l'evidenza delle prope morali ? Que- 
ste si raccolgono tutte nel caso di Giulietta e Romeo. 
Tale è la mia professione di fede. Cosa ne diranno 
li dotti ? Potrei anche dirlo, se giovar mi potessi delle 
autorità favorevoli di molti già benignamente accor- 
datemi: tuttavolta sono troppe le opinioni^ ned io so 
per qual modo volesse talun altro ritornar in campo 
anche adesso. Questo bensì posso affermare fidatamen- 
te, che la verità delle mie proposizioni, senza imba- 
razzo di sorte alcuna, ha resistito, uè crollò punto, 
malgrado le opposizioni di due uomini dotti e rispet- 
tabili, quali sono in fatti il sig. Ab. Venturi ed il 
sig. Professore Todeschini. 

Che se il caso di Giulietta non fosse vero, nes- 
suna acutezza d' ingegno avrebbe potuto giammai con- 
tro tali colpi difenderlo. Amico carissimo; che che sia 
dunque per esserne. 

Più non rispondo, e questo so per vero; 
come so parimenti, che mi è, e sarà sempre, vanto 
professarmi con tutto l'animo 

Di Belluno a' dì i5 Giugno i83o. 

Vostro aff, obbL Amico e Serv^itore 
¥. D. SCOLARI. 
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